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GRAMMATICA SEMPLIFICATA  

PER LA LETTURA  

DEL TURCO OTTOMANO 
 

 

INTRODUZIONE 

 
Fino alla metà del XIX secolo, un viaggiatore (coraggioso) poteva andare dal 

Mediterraneo all’India (passando a sud dell’Himalaya) e alla Cina (passando a nord 

dell’Himalaya)  servendosi di tre lingue, l’Arabo, il Persiano e il Turco (Ottomano).  

Il Persiano, ad esempio, aveva in India la funzione che ha oggi l’Inglese, di 

permettere a quel popolo di capirsi, nonostante nel Paese vi fossero allora come oggi 

centinaia se non migliaia di lingue a buon diritto,  con popoli che ne erano gelosi e 

poco inclini ad accettare la lingua del vicino come lingua dominante.  

 

Le tre lingue appartengono, per caso, a tre famiglie linguistiche essenzialmente 

diverse. L’Arabo è una lingua Semitica, il Persiano una lingua Indo-Europea, il Turco 

una lingua  Uralo-Altaica.  Le prime due lingue usano tuttora l’alfabeto arabo, con 

qualche lettera in più per il Persiano. Il Turco Ottomano usava anch’esso l’alfabeto 

arabo, con l’aggiunta di un’altra lettera, ma  nel 1928 questo fu sostituito 

dall’alfabeto latino.   Inoltre le tre lingue veicolari usavano un lessico intermedio, per 

cui c’erano infiltrazioni Turche e Persiane nell’Arabo, e soprattutto Arabe e Persiane 

nel Turco, oltre che, naturalmente, Arabe e Turche nel Persiano. Le parole prese a 

prestito, poi, portavano spesso con sé relitti della loro flessione originale.  

 

Il mio scopo è quello di insegnare i rudimenti del Turco in misura sufficiente a 

permettere di orientarsi nella lettura di documenti del passato, non a parlare il Turco 

moderno.  Questo permette notevoli semplificazioni. Di fatto, l’adozione 

dell’alfabeto arabo da parte di Turchi e Persiani facilitò la lettura del Corano (i  

Persiani avevano già una loro scrittura), ma fu un disastro, come l’adozione della 

scrittura Cinese da parte dei  Giapponesi. Abbiamo il coraggio di dirlo: l’alfabeto 

Arabo, per esteticamente bello ed elegante che possa essere giudicato, non è adatto né 

al Persiano né al  Turco, lingue ricche di vocali, che per l’Arabo (come per l’Ebraico)  

sono un’aggiunta grafica usata con grande parsimonia, obbligatoria  nel Corano, ma 

da evitarsi nella Bibbia. 

 

Per la lingua Turca, invece, le vocali hanno una funzione portante.  Esse trasmettono 

l’armonia vocalica, per cui le parole tendono ad avere solo vocali dello stesso 
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“colore” (scuro, cioè a,o,u) o chiaro ( e,i, ö), e quindi i suffissi e gli infissi portano 

vocali diverse, che concordano con le vocali della radice.  

E’ inutile addentrarsi più oltre in questa, che con l’agglutinazione è uno dei due 

caratteri distintivi delle lingue uralo-altaiche, di cui fanno parte anche l’Ungherese, 

l’Estone e il Finlandese.  E’ inutile, perché l’alfabeto arabo senza vocali, come era 

usato nel Turco Ottomano, ci libera da questo incomodo.   

 

La lettura della lingua diventa così relativamente semplice: non lo sarebbe se 

dovessimo leggerla in pubblico, ma non penso che questo sia lo scopo del mio unico 

lettore. Piuttosto, la mia grammatica usa una pronuncia di lavoro, come quella usata 

nei licei per il greco e per il latino, e non prometto nulla di più di una faticosa lettura 

come quella che si può fare del greco alla fine di un liceo classico.  

   

Ho semplificato i verbi riducendoli alle forme più usate. Il Turco possiede  un 

meccanismo diverso da  quello Indo-Europeo o da quello Semitico, ma è logico, e 

permette di esprimere quello che si vuole. Tuttavia, come si vedrà dagli esempi, la 

sua regolarià è solo apparente, e, in realtà, per eufonia, per tradizione, o per qualsiasi 

ragione, molte regole sono violate, spesso mediante l’allegra inserzione di vocali 

(specialmente A, I, U) e di consonanti (specialmente N), o mediante omissione di 

altre (come H) o loro modificazione (-Ng finale spesso diventa N). 

 

Quindi, se anche il mio lettore non imparerà il Turco, potrà nondimeno interessarsi ad 

esplorare un altro modo di esprimersi. Per il resto userò il solito espediente della 

trascrizione in caratteri latini, della promozione di alcune consonanti a vocali, e della 

presentazione delle regole  in versi, che dovrebbero aiutare la memoria. Naturalmente 

l’apprendimento di questi distici rimati non è obbligatorio.  

Ho aggiunto un modesto vocabolario (pag.109), che dovrebbe essere sufficiente per 

la maggior parte degli esempi. 
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Basi del testo: Charles Boyd, the Turkish Interpreter, London-Paris, 1842 

Insieme a  

A Practical Grammar  of the Turkish Language, by William Burckhardt Barker, 

 London ,1854 

 p.56 elenco di tutte le forme 

 p.119 dizionario Inglese-Turco delle sole parole turche 

  

Semplici complementi: A simple Transliteral Grammar of the Turkish Language, by 

 Edwin Arnold, London 1877 

A Grammar of the Turkish Language, by Arthur Lumley Davids, London, 1832 

 Lunga introduzione in LXXVIII pagine 

A Reading Book of the Turkish Language, by William Burckhardt Barker, London 

 1854 

 p.19, tavola di formazione dei verbi 

 p.77 tavola dei verbi composti 

Lunghi brani con traduzione interlineare (le pagine turche  sono numerate       

all’indietro con cifre arabe a partire da p.242) 

 a p.240/299 abbiamo il  vocabolario in 55 pagine, da me riprodotto. 

Elementary Grammar of the Turkish Language, di F.L.Hopkins, London, 1877 

 

Letture: 

Turkish grammar and chrestomathy, 

The Literature of the Turks, by Charles Wells,London 1891 (internet archive) 

 

 

(Tutti i testi indicati sono scaricabili da Internet) 
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LO SCOPO DI QUESTO SAGGIO 

 

Si veda il seguente brano: 
(Secondo racconto  dalla Elementary Grammar of the Turkish Language, di 

F.L.Hopkins, London, 1877) 

 

 
 

(Traduzione a pag.107). 

Se un lettore è in grado di comprendere almeno nelle sue grandi linee questo brano, 

per esempio la prima parola -  getti via in fretta questo testo e legga qualcos’altro di 

più impegnativo, o vada direttamente ad un’appropriata collezione di testi classici in 

Turco  Ottomano. Altri sapranno che bisogna incominciare a leggere da destra 

(l’ultima riga fa la spia) e magari potranno decifrare i caratteri arabi senza capire il 

significato, perché la lingua è il turco.  Questi improbabili lettori sono già avanti e 

magari disapproveranno la traslitterazione che io proporrò. Quelli per i quali il brano 

proposto è un muro impenetrabile, vadano avanti a leggere, e magari facciano i pochi 

esercizi che propongo a pag.13.   

Il nostro obiettivo sarà quello di tradurre una pagina come quella riprodotta qui 

sopra, testo non troppo impegnativo. Vi sono diversi testi con traduzioni 

interlineari, su cui provare le proprie forze.  In ordine di difficoltà: 

A Reading Book of the Turkish Language, by William Burckhardt Barker, London 

 1854,ogni testo (facile) con traduzione  interlineare. 
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The Literature of the Turks, by Charles Wells,London 1891, testi e traduzioni  

 (internet archive) 

Richard F. Kreutel, Osmanisch-Türkische Chrestomathie, Wiesbaden 1965 (testo, 

traduzioni e note, ma assai distanti le une dalle altre). 

Poi si potranno tentare testi più seri 

 

VOCABOLARIO: 

Ho copiato in fine il vocabolario tratto dal testo: 

A Reading Book of the Turkish Language, by William Burckhardt Barker, London 

 1854,ogni testo (facile) con traduzione  interlineare. 

 

Se si incontrano parole più rare: 

A English and Turkish dictionary (soprattutto la Part II), by J.W. Redhouse, London 

1856. 
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IL TURCO  OTTOMANO IN VERSI 

 
Se scritti, l’arabo, il turco e il persiano 

Sembran uguali visti da lontano. 

 

Prima cosa che insegna la maestra 

Si scrive il turco partendo da destra.  

 

In turco consonanti trentatre 

Più che in persiano sol una ce n’è. 

 

 

L’alfabeto è dato nella tavola successiva, in sette colonne.  

 Nella prima abbiamo la forma della lettera dell’alfabeto in posizione finale, 

legata cioè soltanto alla lettera precedente (che è a destra);  

 nella seconda, abbiamo la forma in posizione intermedia (legata tanto alla 

precedente, a destra, quanto alla seguente , a sinistra);  

 nella terza abbiamo la forma iniziale, cioè quando la lettera è legata soltanto 

alla lettera seguente, a sinistra;  

 la quarta è la forma della lettera isolata.  

 La quinta colonna indica la nostra trascrizione, quanto più possibile fonetica.  

 La sesta colonna dà il nome delle lettere, da una grammatica in inglese.  

 La settima colonna dà qualche ragguaglio. 

 

A noi interessa solo leggere testi, non scrivere o parlare  una lingua sotto molti 

aspetti morta. Daremo comunque una pronuncia di lavoro, come si fa in latino e in 

greco al liceo.  Tuttavia  la pronuncia che proporremo non sarà molto lontana dalla 

pronuncia autentica.  

 

 

PRONUNCIA DI LAVORO, dalla quinta colonna. 

Si noti che la trascrizione è costituita  

i) da una maiuscola OPPURE 

ii)  da una maiuscola seguita da una minuscola.   In St  e  Zd, la minuscola non va 

pronunciata: essa serve solo a distinguere la lettera da un’altra di suono eguale.  

 

1a lettera, Elif, non avrebbe suono. Noi la trascriveremo con A.   In Turco è sovente 

una vocale, a, e, i , u.  Il suono dovrebbe essere  appreso con l’uso. Per noi sarà 

sempre A. 
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Davanti alla quart’ultima lettera, vav, il suono elif-vav, potrebbe essere  o,u, eu 

francese. Per noi sarà comunque AU.  

 

2a lettera, B. Finale di parola  veniva talvolta pronunciata p. Per noi è sempre B. 

 

3a lettera, sempre P.  

 

4a  lettera: la nostra T.  Essa però nelle flessioni diventa spesso e volentieri D (dal). 

 

5a lettera è una S, come la nostra s iniziale. In persiano è il Th inglese di “thing”. La 

trascriveremo con St. 

 

6a lettera, J, ha il suono di g italiana in “ già”.  Talvolta diviene C (7a  lettera) 

 

7a lettera, C, con il suono italiano di c  in “ciliegia” 

 

8a  lettera, una forte aspirata, non gutturale, che trascriviamo con Hh.  

 

9a lettera, la gutturale aspirata tedesca di “nach”, o la “Jota” spagnola, Kh. 

 

10a  lettera, la nostra d.  Talvolta assume il suono di t, ma per noi è sempre D. 

 

11a  lettera, la s di “rosa”. La scriveremo Zd, per distinguerla dalla 13a  lettera, più 

usata, e per indicare la sua somiglianza con Dal. 

 

12a  lettera, la nostra  R.  

 

13a  lettera, ha lo stesso suono s della 11a  lettera. La trascriveremo Z, essendo più 

usata.  

 

14a  lettera, ha il suono della j francese in “jour”. La trascriveremo con Zh. 

 

15a  lettera, ha il suono della s iniziale italiana S. 

 

16a  lettera,  ha il suono di sh inglese, o italiano sc di “sci”.  La trascriveremo con Sh. 

 

17a  lettera,  suono ss, la trascriveremo con Ss. 

 

18a  lettera,  suono dd o anche simile alla 11a  lettera e 13a  lettera. La trascriveremo 

con Dd. 

 

19a  lettera, una doppia t. La trascriviamo con Tt. 

 

20a  lettera, come la 11a  lettera e 13a  lettera. La trascriveremo con Tz.  
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21a  lettera. Suono caratteristico arabo e anche turco. In certo senso è il “suono dello 

spazio” in “farò amici”.  Noi la trascriveremo con O. 

 

22a  lettera. A metà tra una g (gutturale) e una r arrotata alla francese. Per noi Gh. 

 

23a  lettera.  Una F. 

 

24a  lettera.  Normalmente ha il suono k, indietro nella gola. Una doppia k, anche se 

iniziale, rende abbastanza l’idea.   Sovente nelle flessioni si cambia in Ghain, 21a  

lettera. La trascriveremo con Q. 

 

Seguono tre lettere che viste da lontano sembrano la stessa. Con buona vista si 

riconosce che la 25a  lettera, kief, in forma isolata e finale contiene un segno simile 

ad una S. Ha il suono k, e viene trascritta K. 

La 26a  lettera,  Saghir noon,  ha suono nasale ng, trascritta Ng.   Le due lettere, K e 

Ng,  sono identiche in forma. Nei manoscritti, i tre punti tendono comunque a 

scomparire.  Saghir noon è il segno del genitivo e della seconda persona.  

La 27a  lettera, guief, invece, oltre alla S ha anche tre puntini. Tanto la S quanto i te 

puntini sono sovente sostituiti da una lineetta.  Ha suono duro di g italiana, come in 

ghiro o gola. In mezzo o in fine di parola ha suono semivocale y (“yes”), ma per noi 

resta una G.  

 
Per alcuni  (Hopkins) le tre lettere sono scritte e soprattutto stampate  come Kief  (25a )  senza 

distinzione e sono solo occasionalmente distinte con tre puntini o colla lineetta. Il Boyd afferma che 

nei manoscritti i tre puntini sono sovente omessi.  Rendendosi conto di questa irregolarità dello 

scrivere, molti vocabolari di turco ottomano considerano consonanti che differiscono solo per 

l’assenza o la presenza di puntini come una sola consonante. Se in qualche esempio o testo si trova 

quindi una K dove ci si aspetterebbe una Ng o  una G, si ricordi che questo sovente avviene, e si 

prenda come un esercizio il riconoscere la letter corretta.  Questo sembra essere il motivo per cui le 

varie grammatiche da me consultate sembrano incoerenti. Io ho adottato lo stesso sistema, 

trascrivendo le lettere come sono negli esempi delle grammatiche che ho preso come fonti. Utile 

esercizio. 

 

28a  lettera, una L. 

29a  lettera, una M. 

30a  lettera, una N. 

31a  lettera, per noi è sempre U. Il suo suono in turco potrebbe essere anche v, o etc.  

 

32a  lettera, una leggera aspirazione, per noi: 

- In mezzo alla parola,  H.  

- In fine di parola diventa  “-è” oppure  “–à”, a seconda delle leggi 

dell’armonia, che noi ignoriamo:  per noi sarà sempre scritta  –Eh, che in 

fine di parola sarà unicamente pronunciato  è(h), accentato.  
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- Ma, in fine di parola con due puntini al di sopra diviene –et, che scriveremo -

Et.  I due puntini sono quelli della lettera Ta, e l’aspirazione sparisce.  Si 

ricordi che –Eh ed –Et sono usate solo in fine di parola. 

 

 

33a  lettera, yé, per noi sempre I.  

34a  lettera, Lam elif, è semplicemente l’abbreviazione della scrittura di Lam ed Elif. 

Per noi sempre LA. 

 

 

Per semplificare la lettura, diamo la legge che una consonante è sempre seguita da 

una vocale. Se questa è Elif, Ayn, Vav, Yé, la vocale sarà rispettivamente A,O, U, I. 

Se nessuna vocale è segnata, noi metteremo una E stretta e breve, che 

scriveremo minuscola. Potremo anche ometterla per maggiore uniformità con l’uso: 

sono soprattutto le lettere come L, R, S, M, N che possono fare a meno di essere 

seguite da una e breve. Ad esempio, il leone è ARSLAN piuttosto che AReSeLAN, e 

useremo SeLTAN, sultano, piuttosto che SeLeTAN . L’ultima consonante non la 

faremo seguire da vocale.   Ma  questa è solo una pronuncia di lavoro. Nel 

vocabolario allegato si può vedere quanto la traslitterazione che uso sia lontana dalla 

pronuncia turca ottomana, quando questa esisteva.  

 

Tra consonanti se non c’è vocale 

Metter e-breve è scelta naturale. 

 

In  questo modo si può passare senza incertezze dall’alfabeto Ottomano a quello 

Latino e viceversa. A unoa maiuscola latina (magari corredata da una minuscola, 

corrisponde una e una sola lettera dell’alfabeto  

 

Non ci occuperemo degli altri segni che accompagnano talora queste lettere. In molti 

casi si tratta di vocali e o vocali nasalizzate, che in pratica sono scritte solamente 

nelle citazioni del Corano e in poesia.  

 

 

NUMERI 

 

Noto soltanto le cifre arabiche, utilizzate in turco Ottomano come in arabo.  

 
 

Si imparano abbastanza in fretta: 1,2,3 sono facili; 4,5,sono poco intuitivi; 6 si 

confonde con 7; 7 e 8 sono poco intuitivi, al contrario di 9.  



11 
 

  



12 
 

DESCRIZIONE e ABECEDARIO 

 

Intanto, sette lettere (A, D, Zd, R, Z, Zh, U); più l’ultimo gruppo (Lamelif) non sono 

mai legate alla successiva. 

Le forme delle lettere isolate e finali sono riconoscibili facilmente per lo svolazzo, a 

parte la prima lettera, Elif, che è una barra verticale, sempre isolata, a meno che sia 

finale. 

Seguono quattro lettere, (Be, Pe, Te, Se) che hanno lo svolazzo lungo e piatto esteso a 

sinistra.  

Seguono quattro lettere (Jim, Cim, Ha, Khy) che hanno uno svolazzo tondo che volge 

verso destra. 

Ci sono quindi cinque lettere (Dal, Zal, Re, Ze, Zhe) che sembrano una J dell’alfabeto 

latino, due più grasse, tre più lunghe.  

Poi abbiamo quattro lettere (Sin, Shin, Sad, Zad) che hanno uno svolazzo tondo verso 

sinistra.  Due hanno “tre i senza puntini”, due hanno un cerchietto. 

Seguono due lettere ( Tiy, Zhy) che sembrano una b minuscola.  

Le due lettere successive (Ain, Ghain) sembrano, in forma completa, una E corsiva 

maiuscola. Connesse alla precedente ed alla seguente sembrano una e corsiva 

minuscola. 

Due  (Fe, Caf) hanno un cerchietto con svolazzo 

Tre (Kef, Saghir-nun, Gief)  sembrano una padella con manico, di profilo 

Lam è una L arrotondata e rivolta verso sinistra 

Mim è un nodino 

Nun ha solo lo svolazzo 

Vav ha un cerchietto minimo con svolazzo 

He è un circoletto 

Ya è forse il caso più ingannevole:  assomiglia ad una s, quando è isolata o  finale, e 

ad una i corsiva con due punti sotto, quanto è mediana o iniziale. 

Lam-elif sembra una Y.  

Ma, in mezzo alla parola, molte lettere sono assai più simili, e la loro differenza sta 

nei punti.  È il caso di sei lettere, che  assomigliano ad una i corsiva minuscola 

(nessuna è senza punto): sono Ba, Pa, Ta, sa, Nun, Ya. 

 

A, D[i], Zd[zeta-di], R[erre], non si legano 

Alla seguente, e pur contatto negano  

 

Z [zeta], Zh[zeta-acca], e poi LA e U. 

A questa regola attienti anche tu. 

 

Metti un sol punto sopra  a Khy, Zal, Ze, 

Zad, Zhy, Ghain, Nun, e poi ancora  Fe.   

 

Un punto sotto voglion Jim e Ba 

Due punti sopra invece han Qaf e Ta, 
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e spesso, per dir –et, anche la He. 

A aver due punti sotto, sol Ye c’è. 

 

Hanno tre punti sopra Se, Zhe, Shin 

E Saghir-nun. Di sotto sol Pe e  Cim. 

 

 

 

ESERCIZI 

Consigliati per l’apprendimento dell’alfabeto. 

 

1. Si prenda il brano dato a pagina 5 come esempio e lo si translitteri secondo le 

indicazioni della quinta colonna dell’alfabeto. A pag.107 è data la traduzione.  

A pag 108 sono proposti altri due  brani elementari in turco. Penso che una volta che 

uno abbia translitterato i tre brani  possa incominciare a leggere il mio testo  con 

qualche profitto. 

 

2. Consiglierei anche di provare a trascrivere in alfabeto arabo gli esempi che 

riproduco. Andando a spulciare  una delle mie fonti, specialmente Boyd all’inizio e 

Barker da metà in poi, il Lettore potrà restare sorpreso  a scoprire che la trascrizione  

(niente “e”) è unica e corretta.  

 

 

 

ACCENTO  

 

Questo breve saggio non insegna la pronuncia del Turco Ottomano e quindi non 

insegna neppure l’accento.  

Molti testi del XIX secolo  non parlavano di accento, o dicevano senz’altro che in 

Turco l’accento non esisteva (troppo facile!)  Per la pronuncia di lavoro si può  quindi 

cercare di pronunciare le parole senza accentuarle, ciò che noi Italiani otteniamo più 

facilmente introducendo un leggero accento su entrambe le sillabe, finale e iniziale. 

Quest’ultimo uso sarebbe più affine all’uso del turco moderno. 
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NOTA PRELIMINARE DI SINTASSI 

 
Nella proposizione elementare 

Soggetto, oggetto, verbo soglion stare 

 

In quest’ordine, e posso dire qui 

Che il turco è del  tipo S[esse]O V[i]. 

 

Del resto è una lingua agglutinante 

Soprattutto di suffissi abbondante. 

 

(Una curiosità che va  notata, 

è che esiste una variante fischiata 

 

nel villaggio di Kuşköy, e la fischiano 

ancor diecimila da quattro secoli. ) 

 

Ma qui è senz’altro bene osservare 

 ‘l turco è detto lingua regolare, 

 

ma l’aggettivo non deve ingannare:  

le vocali si possono allungare, 

 

e alcune lettere si possono inserire 

per eufonia (così senti dire), 

 

E qualche consonante è infin trovata 

Da altra consonante trasformata.  

 
Tra le vocali intruse sono frequenti A, I, U; tra le consonanti la N. 

Allungando la vocale, compare il suono breve, che non è scritto. Ad 

esempio,  U breve, non scritta, per noi non esiste, ed è indicata con 

“e”. Però, allungata, diventa U, che invece è scritta. Spesso Saghir 

Nun e Ghief sono scritte come Kef, o Saghr-nun diventa Nun.  

L’allungamento spesso avviene di sorpresa, o è basato su regole 

complesse, che al mio livello penso sia meglio lasciare da parte. Penso 

che siano sufficienti  due regole semplici:  

1) non ci si stupisca dell’apparente irregolarità; 

2) si cerchi di apprenderla dall’uso.  
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MORFOLOGIA 

 
ARTICOLI 
 

Articol non esiste definito 

Ma s’usa spesso  BeR, indefinito.  

 
In questo caso sappiamo che la vocale, che non è scritta, è una i, 

quindi dovremmo dire bir.   Può essere utile ricordarlo, anche se per i 

nostri scopi, tra i quali non c’è l’apprendimento della pronuncia,  non 

è necessario. BeR significa “uno”. 

 

 

NOMI 
 

Genere. 

 
In Turco non si fa distinzione di genere. Ogni essere non vivente è 

considerato neutro. Per persone e animali, sovente il maschio e la 

femmina hanno nomi diversi.  Se esiste un solo nome che vale per 

maschi e femmine, e si vuole sottolineare il sesso dalla persona o 

animale indicato, si prepongono parole come OGhLAN, ragazzo, o 

QeZ, ragazza, per gli esseri umani, oppure ARKeK, maschio, e DIShI, 

femmina, per gli animali. 

 

Pei generi non hai terminazioni 

Che permettan di fare distinzioni. 

 

Si premetton parole come aiuto 

Perché sia il sesso conosciuto. 

 

OGhLAN uomo, QeZ donna puoi usare 

Quando per certo il sesso vuoi  indicare. 

 

Questo  però sol per gli umani vale: 

Maschio è ARKeK, DIShI femmina animale. 

 

QeRDASh, fratello, 

QeZ QeRDASh, sorella 

ARSLAN, leone 

DIShI ARSLAN, leonessa 
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Ma vediam in questo esempio stesso,  

che ARKeK , maschio, è assai sovente omesso.  

 

E possono  le cose inanimate 

Esser di neutro genere chiamate.  

 
 Il Sultano (SeLTtAN) è un po’ speciale: se precede il nome proprio, è 

maschile; se lo segue è femminile.  

 

Davanti al nome, SeLTtAN è il sultano; 

Se ‘l segue,  è la Sultana, caso strano.  

 
Quindi:  

SeLTtAN  SeLeM, MeHhMUD,   Sultano Selim, Mahmud 

ASMA, BeHRAM, UALeDEh SeLTtAN, Sultana Esma, 

Behram, sultana-madre. 

 

 

Numero. 

 

Ci son due numeri, singolare e plurale.  

 

Se il plurale di un nome tu vuoi fare 

Devi aggiungere –LeR al singolare.  

 
Le leggi dell’armonia diranno se questa desinenza vale LeR oppure 

LaR. Ma è scritta allo stesso modo, e quindi per noi è sempre LeR.  

 

  

Declinazioni.  
Cattive notizie: nel turco i nomi sono declinati. Però i casi sono gli 

stessi che in latino.: Nominativo,  Genitivo , Dativo, Accusativo, 

Vocativo, Ablativo. 

Il vocativo, però,  è come il nominativo, solo gli si premette una 

interiezione  IA, che corrisponde al nostro “O”.  Di fatto, i casi sono 

solo cinque. 

Le declinazioni sono due, una per i nomi col tema (cioè col 

nominativo) in vocale, l’altra per i nomi col tema in consonante. 

 

 

Or studiando del turco le primizie 

Troviamo buone e cattive notizie. 

 

Buona nuova è questa,  amici miei: 

Come in latino i casi son sol sei. 
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Ed è semplice fare il vocativo: 

IÀ metti  davanti al nominativo. 

 

Poi, per le leggi fonetiche sue 

Il turco ha declinazioni due. 

 

Per declinare un nome è assai importante 

Se termina in vocale o consonante. 

 
Diremo che un nome termina in vocale se il nominativo termina in 

Elif, Vav, Hé, Yé (cioè A, U,H, I).  Come si vede, anche per i turchi 

queste consonanti erano quasi vocali. Per noi lo sono del tutto, a parte 

la He.  

Vediamo inoltre che i plurali, che terminano col suffisso -LeR, sono 

tutti in consonante e, poiché le desinenze dei casi si appendono dopo 

la desinenza del plurale,  e si declinano tutti allo stesso modo. 

 
La distinzione tra nomi in vocale e nomi in consonante ha una base 

logica:  quando il tema termina in vocale e la desinenza incomincia 

con una vocale, il turco introduce un’altra lettera per evitare lo iato. 

Questa lettera è una N per il genitivo, una y (per noi I) per dativo e 

accusativo.   

La desinenza dell’ablativo è -DeN e quindi, non essendo possibile 

uno scontro di vocali,  non richiede aggiunte.   Ne seguono le regole 

qui indicate, in cui la prima desinenza vale per i nomi in consonante, 

la seconda per quelli in vocale.  

 

 

 

Caso Tema in 

consonante 

(Prima 

declinazione) 

Tema in 

vocale 

(Seconda 

declinazione) 

Nominativo           -            - 

Genitivo -eNg   

Pron. -uNg 

-NeNg 

Pron -NuNg 

Dativo -Eh 

Pron. --eh 

-IEh 

Pron.- yeh 

Accusativo -I -II 

Vocativo IA  premesso IA premesso 

Ablativo  -DeN -DeN   
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Desinenze non ha il nominativo, 

Con  IA davanti divien vocativo. 

 

Con -eNg, -NeNg  il caso è genitivo,  

Con –Eh [eh], -IEh [yeh] non c’è dubbio: è  dativo.  

 

Mentre  -I, -II van coll’accusativo  

E –DeN non cambia mai per l’ablativo.  

 

 
Vediamo qualche esempio.  

Genitivo plurale di BABA (“papà”)? Il plurale è BABALeR, a cui si 

aggiunge la desinenza del genitivo –eNg (poiché il nome – plurale! – 

termina  in consonante). Quindi BABALeReNg, dei padri. 

 

Un purista vi dirà che in realtà dovremmo dire  babalarung, perché le 

vocali di una parola devono essere dello stesso colore. Per noi, il 

punto è che BABALeReNg  e babalarung in turco Ottomano sono 

scritti allo stesso modo. Del resto il suono –ung è indistinto, essendo 

pronunciato all’inglese.  

  

Dativo singolare di BABA?  BABAIEh (in realtà, di nuovo, babayah, 

che si scrive allo stesso modo).  

 

Vocativo plurale di UeZIR (Visir, ministro)? IA UeZIRLeR.  Qui la 

U sarebbe una V, ma poco importa, si scrive allo stesso modo. Per noi 

il ministro è UeZIR invece di vezir. 

 

 

 

Eccezioni. 
Ci sono alcune eccezioni: 

Per i nomi in consonanti, i nomi che al nominativo terminano in –Q 

(Caf) lo mutano in –Gh  (Ghain) in tutti gli altri casi;  i  nomi in –K 

(Kef) lo mutano in –G (Ghief)  al singolare;  i nomi in –T (Te) lo 

cambiano in –D (Dal) al singolare. 

 

In quanto ai nomi in vocale, le eccezioni sono costituite da alcuni 

nomi in –U, che si comportano come se U fosse una consonante, V.

  

 

Diamo ancor due regole sintetiche: 

le eccezioni son in genere fonetiche 

 

Caf finale in Ghain sempre vuoi cambiare,      Q -> Gh 

e  Kef in Ghief, e Te in Dal al singolare. 
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Mentre al plurale davanti a L[elle] suono 

Caf, Kef, e Te rimangon quel che sono . 

 

QeLPeQ, QeLPeGheNg, berretto fanno al plurale 

QeLPeQLeR 

 

 

I nomi che terminano in vocale 

Han qualche eccezione naturale 

  

Ma son pochi: casa è EU, acqua è SsU 

E per adesso non  direm di più. 

 
Il nome “casa”, EU, si comporta al singolare come i nomi in 

consonante, cioè non richiede una -N- o una I i più. 

Per cui la sua declinazione al singolare è: 

EU, EUeNg, EUEh, EUI, IA EU, EUDeN.  

 

Il nome SsU, “acqua”, usa al G, D, Acc singolare il tema SUI-, e poi 

si comporta come i nomi in consonante. Per cui la sua declinazione al 

singolare è: 

SsU, SsUIUNg, SsUIEh, SsUIU,  (IA SsU), SsUDeN. 

 

-eNg, -Eh, -I/U  per EU e  SsU sono bastanti 

Ma SsU- diventa SsUI- a lor davanti. 

 

 

PRATICA 

 

Praticare si può  questa lezione 

Azzardandosi alla declinazione 

 

                                                I.Declinazione (temi in consonante) 

 

Regolari: 

UeZeR, UeZeReNg  ministro 

HheKIM, HheKIMeNg, medico 

 

Irregolari in Q,K,T 

QeLPeQ, QaLPeGeNg, berretto 

KUPeK, KUPeGeNg, cane 

KURT, KURDeN, lupo 

 

II. Declinazione, temi in 
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Regolari, in consonante 

BABA, BaBaNeNg BABALeR, padre 

DeREh, DeReHNeNg, DeReHLeR, valle 

QePU, QePUNeNg, QePULeR, la porta 

KeMI, KeMINeNg, KeMILeR, nave 

 

Irregolari (vedi sopra) 

EU, EUNg, EULeR, casa, della casa, case 

SsU, SsUIeNg, SsULeR, acqua, dell’acqua, acque 

 

 

AGGETTIVI 
 

L’aggettivo attributivo precede il nome e resta invariato.  

L’aggettivo sostantivato invece è declinato come un nome.  

 

Declini  come il nome l’aggettivo, 

quando  lo tratti come un sostantivo. 

 

Come attributo invece è collocato 

Davanti al nome  restando immutato.  

 

 

GRADO COMPARATIVO 

 
Ci sono sostanzialmente tre modi di formare un comparativo: 

1) alla latina o alla greca, aggiungendo una desinenza all’aggettivo, 

che in turco è  

–JEh o –CEh  

2) all’italiana, premettendo l’avverbio “più”, che in turco è DeKhI 

(pronunciato anche daha). 

3) premettendo all’aggettivo, invariabile, un nome all’ablativo 

(desinenza –DeN). In effetti, il sostantivo con cui si fa il paragone, è 

al caso Ablativo.  

 

Per il comparativo (1) aggiungi  –JEh 

All’aggettivo o, se ti pare,  –CEh. 

 

E per dire “più-aggettivo di” 

l’ablativo o il genitivo usi qui. 

 
GUZeL, bello; GUZeLJEh, più bello 

AIU, buono; AIUCEh, più buono  
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(2) O – meglio -  DeKhI tu premetter puoi, 

(3) o il nome all’ablativo se lo vuoi. 

 

 
Si confronti: 

DeKhI  AIU, migliore; DeKhI ZeNKIN, più ricco. 

 

Secondo l’ultima forma  “Più dolce dello zucchero” diventa “(più) 

dello zucchero dolce”, SheKeRDeN TtATLU.  Più alto di tuo 

fratello:QeRDASheNgeZDeN  BeIUK. 

 

 

 

SUPERLATIVO RELATIVO 

 
Per il superlativo relativo, come “più ricco dei cittadini” ,  lo schema 

italiano è: “più”+”aggettivo: ricco” + “genitivo partitivo: dei 

cittadini”. In turco l’ordine è in pratica l’opposto: “ablativo o 

genitivo singolare: dei cittadini” + “aggettivo + suffisso (il più), 

che vale  -I (se l’aggettivo termina in consonante) o –SI (se 

l’aggettivo termina in vocale)”.  
 

Quindi   OUReTeLeNg   GUZeLI, la donna più bella, la più bella 

delle donne; 

JeMeLeHeDeN  AIUSI, il migliore di tutti (di tutti il più bello) 

 

Se vuoi il superlativo relativo  

Premetti il genitivo o l’ablativo 

 

del nome, ma non t’arrestare qui:  

Appendi all’aggettivo –I  o  –SI. 

 

 

SUPERLATIVO ASSOLUTO 

 
Non si usano in questo caso desinenze come il nostro –issimo, ma si 

premettono avverbi, come il nostro “molto” o il francese “très” (che si 

legge trè)  o l’inglese very. Di queste particelle ne abbiamo parecchie: 

ANg, PeK, ZIADeHe, GhAReT. 

 

Superlativo, non si trova –issimo 

Ma particelle che si premettono. 

 

Per l’assoluto premetti ZIADEh 

AN(g), PeK, GhAReT, come i francesi “très”.                 (très, pron. trè) 
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ANg AIU, il migliore l’ottimo 

PeK ZIADEh, il massimo 

ANg BeIUK, il più grande.  

 

Queste particelle possono essere combinate - PeK PeK significa 

“moltissimo”, SeK SeK, “spessissimo” etc.  

 

Diremo per “moltissimo” PeK PeK 

Ed anche per “spessissimo” SeK SeK.  

 
Si usano anche altre forme difficilmente classificabili: si tratta di 

prefissi monosillabici, detti espletivi, che sono formati dalla prima 

sillaba dell’aggettivo a cui si aggiunge una lettera che è o P, o M, o S.  

 Quindi:  BeM BeIeDd, bianchissimo; QeP QeREh, nerissimo; 

BeS BeTUN, del tutto.  

Queste forme si imparano con l’uso. 

 

Ci sono forme men classificabili: 

prendi del tuo aggettivo la sillaba 

 

primiera, e fa seguire lemme lemme 

una P[pi] o una S[esse] o una M[emme] 

 

Le risultanti due consonanti 

Metterai all’aggettivo davanti. 

 
BeM BeIeDd, bianchissimo;  

QeP QeRHe, nerissimo;  

BeS BeTUN, del tutto. 

E, dal Barker, in simile modo: 

AP ACeQ, del tutto aperto 

AP AQ, bianchissimo 

BeM BIADd, bianchissimo 

IM IshIL, verdissimo 

IM IASh, bagnatissimo, fradicio 

TtUS TtUGhRI, drittissmo 

TtUP TtULU, pienissimo, zeppo 

DUM DUZ, piattissimo 

QeP QeREh, nerissimo   (nero è la famosa parola Kara….) 

SeM SIAEh, nerissimo 

QIP QeRMeZI, rosso intenso (cremisi)  

QeP QURI, molto asciutto 

BeS BeTUN, interamente 

IAP IALZ, “solissimo” 

SseP SsARI, “proprio giallo” 

BUM BUSh, del tutto vuoto. 

 

Ma  qui occorre avere pazienza 
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L’uso è la base della conoscenza. 

 

DERIVAZIONE DI ALCUNE CLASSI DI NOMI 

 
Furo i nomi ”alla turca” derivati 

Dal persiano e dall’arabo adottati, 

 

e i modi di formarli son innumeri. 

Qui ne daremo qualche esempio semplice. 

 

Lo studioso non resterà deluso 

a imparar tutti gli altri con l’uso. 

 

 

a) NOMI DERIVATI DA VERBI 

 

I. AGENTE 
L’agente, che per noi in genere porta la desinenza –tore, come in 

“amatore, parlatore etc.” e “ panettiere, cocchiere”  in turco è –JI o –IJI, 

attaccato alla seconda persona singolare dell’imperativo, non per dare 

un significato imperativo, ma perché, come in molte altre lingue, un 

ordine è dato usando la forma più breve del verbo: “va!, fa!”. In turco, 

tale  forma breve è il tema. In pratica, all’infinito del verbo  si sottragga 

la desinenza  comune –MeK/MeQ, e non si andrà lontani dal bersaglio.  

 

Se dal verbo vuoi derivare un nome  

Vari modi ci son e dirò come. 

 

In turco –JI, -IJI; in italiano –tore 

Colui che fa, come per “dar”, “datore”.  

 

Ma lo devi attaccar, è tassativo 

alla seconda dell’imperativo. 

 

Questa la  ottieni dall’infinito 

Togli –MeK/MeQ, ed avrai già finito. 

 
Esempi: 

QURTAR, salva! Diviene QURTARJI, salvatore; 

SU, ama, diviene SUIJI, amatore. 

Anche 

ATMeK, pane, ATMeKJI, panettiere 

ORBA, carrozza, ORBAJI, cocchiere 
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IUL, via, IULJI, viandante 

 

 

 

 

II. L’AZIONE O RISULTATO DEL  VERBO 

 
L’azione o risultato del  verbo, potrebbero per noi essere espressi 

dall’infinito, come in  il morire (= la morte), il conoscere (= la 

conoscenza), il vedere (= la vista), il mangiare (= il cibo)  

 

Questo derivato può essere formato in vari modi.  

 
1) L’infinito termina in –MeK, -MeQ: ci si arresti alla M.  

Esempi: 

 AULM, “morte”, da AULMeK, “morire”;  

UAUReM, “colpo”, da UAURMeQ, colpire 

 

2) Si sostituisca  -Eh  a K, Q di -MeK, -MeQ, che diventeranno -MEh. 

Esempi: 

BILMEh, “conoscenza”, da BILMeK, “conoscere”;  

ANgMEh, “memoria”, da AngMeQ,” ricordare”.  

 

3) si sostituisca  -Sh, -ISh a MeK, MeQ: 

Esempi: 

GURISh “vista”,  da GURMeK, “vedere”;  

ALeSh “ricevuta” da ALMeQ, “ricevere”. 

 

4) Infine si puè aggiungere –LeK, - LeQ all’infinito del verbo nella 

forma completa. 

Esempi: 

BILMeKLeK , “conoscenza”, da BILMeK, “conoscere”. 

IeMeKLeK, “cibo”, da IeMeK, “mangiare” 

ALDeTMeQLeQ, “inganno”, da ALDeTMeQ, “ingannare”. 

 

Se invece di “chi fa”, tu hai l’intenzione 

Di dir del verbo il  risultato o azione, 

 

L’infinito,  dovrai ricordare 

Di regola in MeK, MeQ suol terminare. 

 

Kappa  o Qu  puoi amputar da te 

E metter nulla o attaccare un –Eh;   (1, 2) 

 

O lasciar -MeK/MeQ,  e –LeK/LeQ appiccicare  (4) 

Oppure MeK in –(I)Sh trasformare.  (3) 
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b) AGGETTIVI  DERIVATI DA NOMI 

 
Per indicare chi possiede una data cosa o qualità, si aggiunge al 

nominativo il suffisso  –LI, -LU. 

Esempi:  

da MAL, “ricchezza”, MALLU, “ricco”; 

da TUZ, “sale”, TUZLI, “salato”  

 

E se qualcuno indicare vorrà 

Possessione di cosa o qualità? 
 

Da sal, sal-ato, diciamo io e tu; 

Il turco invece aggiunge  -LI o –LU.  

 

Da MAL “ricchezza”, MALLU, “ricco” è derivato 

Da TUZ, “sale”, TUZLI viene ( “salato”) 

 
Altri esempi: 

AT, cavallo, ATLU, possessore di cavalli, aggettivo 

OQeL, talento, OQeLLU, dotato di talento 

KUI, villaggio, KUILU, di/da villaggio 

GUMeSh, argento, GUMeShLI, argentato 

ATeNEh, Atene, ATeNeHLU, ateniese 

BAZARLU SheHeR, città (con) mercato. 

                                                

c) NOMI  DA AGGETTIVI 

 
In italiano avremmo per esempio –ezza, -ità etc.  

In turco avremo –LeK 

 

Bello, Bell-ezza in italiano è d’uopo 

In turco –LeK ottien lo stesso scopo.  

 

d) NOMI DA NOMI 

 
Attività o azione: in Italiano  abbiamo pane, panettiere; latte, latt-aio; 

segreto, segreet-ario etc.  

In turco tutte queste forme sono denotate, come i verbi, da –JI 

(Pag.23) ATMeKJI, panettiere; ORBAJI, cocchiere, IULJI, “viatore, 

viandante”. 

 

Per esprimer chi fa siamo ancor  lì, 

con nomi e verbi s’usa sempre –JI. 
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Località al chiuso: -aio/aia, -ile in italiano (abet-aia, can-

ile). 

In turco è –LeK/LeQ 

 

Per indicare un luogo chiuso 

Dove cose e animal son pronti all’uso 

 

-LeK/LeQ in turco viene aggiunto 

al nome di ciò che dà lo spunto:   

 

Abete, abet-aia, cane, can-ile 

TtUNgeZ, porco; TtUNgeZLeK porcile.  

 
Simili:  

TtAUQ, pollo, TtAUQLeQ, pollaio 

AUZeM, vite, AUZeMLeK, vigneto 

MIShEh, quercia, MISheHLeK, querceto 

AANgNEh, ago, AngNeHLeK, agoraio 

 

E anche: 

PAShA, governatore; PAShALeQ, governo 

DUST, anico; DUSTLeQ, amicizia 

INgI, nuovo, IngILeK, notivà. 

IL, anno; ILLeK, salario annuale 

ATMeKJI, panettiere; ATMeKJILeK, professione di panettiere 
 

Per località, tanto in senso proprio, 

Quanto le altre in senso metaforico, 

 

luoghi, abitazioni e dignità, 

Professioni e altre qualità, 

 

Si usan spesso (1) due sostantivi 

(2) oppure participi e sostantivi. 

 

Nel primo caso è bene ricordar 

Che  chi ha un’incarico è -DAR, -DASh, -KAR. 

 
Esempi:  

TtUP, cannone (più noto come top);  TtUP KhANEh arsenale     

KeTAB, libro; KeTAB KhANEh,, biblioteca 

 

TAJ, corona;  TAJeDAR, sovrano 

FeKeR, riflessione; FeKeRDAR, uomo di riflessione 

 

SeR, segreto; SeRDASh, confidente 

QeRN, seno; QeReNDASh, fratello 
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QALM, scalpello; QALeMKAR, scultore 

KheDMeD, servizio; KheDMeDKAR, servitore 

 

Nel secondo  hai il participio 

Che con JeQ in questo caso ha termine. 

 

E se fai sol d’attenzione un poco, 

vedi che IR significa “loco”                                            IR (in turco è piuttosto yer) 

  

IAZJeQ  IR, ufficio  

DURJeQ  IR, luogo di sosta 

ATURJeQ  IR, luogo di riposo. 

 

 

e) DIMINUTIVI 

 
I diminutivi dei nomi prendono la desinenza  -JeK, -CeK (italiano –

ino) 

Per rendere i diminutivi dei vezzeggiativi, si aggiunge al diminutivo la 

desinenza –eZ. 

Con questa aggiunta, la K finale diventa Gh, dando la desinenza 

composta  -JeGheZ (italiano –uccio, -etto). 

 

Si posson fare i diminutivi 

E per i nomi, e per gli aggettivi: 

 

Nei nomi -JeK, -JeQ,  -CeK sarà  “piccino” 

Mentre – JeGheZ vorrà dir “carino”. 

 

Per gli aggettivi altra fine c’è, 

si usa CEh (che si muta in JEh). 

 
AdeM è uomo, AdeMJeK, omino 

AL è la mano, ALJeQ manina/o 

SsUQ, freddo; SsUJeQ, freddino, un po’ più freddo 

KUCeK piccolo, KUCeKCEh piccolino 

AIU, bene; AIUCEh, meglio un pochino 

Diminutivi:  

BABAJeQ, papà; BABAJeGheZ, papalino 

ALJeQ, manina; ALJeGheZ, graziosa manina 

AUJeQ, casina; AUJeGheZ, casetta 

ATJeQ, pony;  ATJeGheZ, bel pony. 

 

f) NOMI CON POSTPOSIZIONI 

Un esempio frequente è la desinenza –SeZ, che significa privazione.  

Da DUST, amico, si ottiene DUSTSeZ, senza amici.  
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In senso  e forma -SeZ  è a “senza” affine,  

E a questo punto siam giunti alla fine.  

 

 

 

 

NUMERALI  
 

Per riferimento darò qui di seguito una serie quasi completa, che tiene 

conto del fatto che in turco si usano tanto i numerali persiani, 

indoeuropei, quanto quelli arabi, semitici.  

 

Per quanto riguarda la notazione, anche il Turco Ottomano aveva due modi di 

scrivere: 

1) assegnando un valore fonetico alle lettere dell’alfabeto 

2) servendosi delle cifre arabiche. 

 

Nell’elenco si noti, in seconda colonna, il differente simbolo per la cifra 4, rispetto a 

quello dato a pag. 10. 
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Si ricordi che i numeri in cifre sono scritti (e letti) da sinistra a destra, 

come li scriviamo noi; invece, se sono scritti in lettere dell’alfabeto, 

sono scritti a partire da destra.  

 

 

NUMERALI   TURCHI 

                

Italiano Cardinali 

 

Ordinali 

-eNJI 

Distributivi 

-eR, -SheR 

Cardinali Persiani 
(Specialm.in giochi) 

 Uno BeR BeReNJI BeReR IaK IeK (due assi)  

Due AIKI AKeNJI AIKISheR DU 

Tre AUC AUCeNJI AUCeR SaH, SEh 

Quattro DURT DURDeNJI  CeHAR 

Cinque BeSh BeSheNJI  PeNJ 

Sei ALTI ALTeNJI  SheSh 

Sette IDI IDeNJI  HeFT 

Otto SeKeZ SeKeZeNJI  HeShT 

Nove TteQeZ TtUQZeNJI  NEh 

Dieci AUN AUNeNJI…  DEh 

Undici AUN BeR    

Dodici  AUN IKI    

Tredici AUN AUC    

....     

Venti IKeRMI   BIST 

Trenta AUTUZ   SI 

Quaranta KeRK KeRQeNJI  CeHaL 

Cinquanta ALLI ALLeNJI  PeNJAH 

Sessanta ALTMeSh   SheST 

Settanta ITMeSh   HeFTAD 

Ottanta SeKZeN   HeShTAD 

Novanta TteQsAN   NOD 

Cento IUZ  IUZeNJI  SAD 

Cinquecento  BeSh IUZ    

Mille BINg BINgeNJI  HaZAR 

Centomila IUZ BINg    

 

 
I numeri cardinali sono indeclinabili. Essi precedono l’oggetto contato 

che è sempre al nominativo singolare.  Si noti però, che se ai cardinali 

si aggiungono suffissi, possono riventare declinabili. Ad esempio BeR 

è indeclinabile, ma BeRI, una certa persona, diventa declinabile.  

 

I cardinali mai non si declinano 

E l’oggetto contato ognor precedono: 
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questo, per strano che possa sembrare 

sempre è al nominativo singolare.  

 
Esempi: 

Ho comprato cento cavalli: IUZ  AT ALDeM 

Sono arrivati mille uomini: BINg ADeM  GeLDI 

Quattro bicchieri di vino: DURT QADO SheRAB 

 
In giochi in cui occorrono numeri, si usano anche i numerali 

persiani, mescolati ai turchi.  Li ho riportati nell’ultima colonna, di 

modo che quando il lettore vedrà scritto IeK IeK, capirà che stiamo 

parlando di  “due assi”.     Si noti che in persiano la vocale  non scritta 

è   per noi  a, mentre in Turco è  e.  Ho trascritto le due forme.  

Credo che, nel contesto del gioco almeno, di rado si usino numeri 

persiani al di là di dieci. 

 

Con BeR, AIKI, AUC a tre giunto sei 

Con DURT, BeSh, ALTI conti fino a sei. 

 

IDI, SeKeZ, TteQeZ: siamo già a nove, 

in quanto ad AUN è dieci e non ci piove.  

 

IUZ cento, BINg mille, IUZ BINg centomila 

Che per noi concludono la fila. 

 

 
I numerali ordinali si ottengono sol suffisso –(e)NJI, sono declinabili 

e precedono l’oggetto contato. 

 

AUCeNJeLeReNg   BeR:  uno dei tre  (LeReNg è un genitivo plurale) 

AIKeNJI  BAB: secondo capitolo 

 

Agli  ordinali ed ai  cardinali si possono aggiungere i possessivi 

plurali (per lo più genitivi, che si vedranno più tardi) per indicare, 

“uno di loro”, BeRISI; “il primo di loro”, BeReNJISI e simili. 

 

Poi tu il suffisso –(e)NJI  ai cardinali 

Appendi  per formare  gli ordinali: 

 

Questi  precedon gli oggetti contati 

E posson esser anche declinati. 

 
Le frazioni più usate sono IAReM, un mezzo, e CIReK, un quarto.  

Se abbiamo espressioni come “numero+mezzo” non si usa IAReM, 

ma BeCUQ, e la congiunzione sparisce: AIKI BeCUQ, “due e 

mezzo”. 
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Esempi:  

IAReM SAOT, mezz’ora 

IARI IUL, a mezza via 

 

IARISI SeNeNg, metà per te 

IARISI BeNeM, metà per te 

AUC CIReK MIL, tre quarti di miglio. 

 

BeR BeCUQ GhRUSh, una piastra e mezza 

AIKI BeCUQ SAOT, due ore e mezza 

 

 

IAReM, BeCUQ un mezzo significa 

CIReK invece un quarto identifica. 

 

A quanto pare la regola domina 

Che BeCUQ e CIReK giammai non variano.   

 

 
I distributivi, “a uno a uno”, “a tre a tre” si ottengono aggiungendo al 

cardinale il suffisso  -eR (per numeri terminanti in consonante) o –

SheR (per numeri terminanti in vocale).  

 

Per i distributivi,  e questo è ver, 

Il suffisso da usare è –eR  o –SheR. 
 

BeReR, a uno a uno 

AIKIhER, a due a due 

AUCeR, a tre a tre 

AUNeR, a dieci a dieci 

AUN AIKIShER, dodici per volta 

 

Esempio 

Ho comprato otto cocomeri a una piastra il paio. (Ne) venderò tre per 

quattro para.  

SeKeZ (otto) QeRPUZ (cocomeri) ALDeM (ho comprato) AIKISheR 

(a due a due)  BIR GheRUSAIEh (una piastra). AUCeR DURD 

PARaHIEh (tre a tre quattro para) UIReHeJeGheM (venderò). 

 
Per indicare due volte, tre volte, si pospone l’indeclinabile KERI 

 

Se due, tre volte indicar ti proponi 

L’indeclinabil KERI tu posponi. 

 
AIKI KERI, due volte 

BeSh KERI, cinque volte. 
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Si noti infine che alla lingua turca  non sono sconosciuti i “contatori”. 

Vale a dire, i numeri cardinali non usano star soli, ma sono 

accompagnati da un nome generico che rappresenta il tipo di oggetti 

contati. In lingue come il giapponese, il contatore precede il nome 

degli oggetti contati, mentre in turco,  se non sono stato ingannato 

dagli esempi che ho trovato, lo sostituisce.  Ad esempio, la parola 

generica per uomo, o meglio, persona è KeShI, per animali BASh, per 

oggetti TANA. Per “100000 uomini” non si dice “IUZ BINg KeShI 

ADeMLeR”, ma solo “IUZ BINg KeSHILeR”.  

 

Anche in Turco, come in Giapponese, 

(ma il problema è assai meno palese) 

 

Da soli i cardinali non san stare,  

Contati oggetti devon dichiarare: 

 

Uomini KeShI, BASh per animali, 

Per cose TANA,  sono i più usuali. 

 
Infine SAOT, all’inzio di una frase indica che si parla di ore del 

giorno.  

 

Se dell’ore del giorno noi parliamo 

SAOT in principio di frase troviamo. 

 
SAOT  QACeDeH  DeR: che ora è? 

SAOT  DURDI  GeCDI : sono le quattro passate 

SAOT DeKhI  AIKI DeKeL: non sono ancora le due 

 

Ma c’è chi nota che se la nozione 

Si vuol dar di tempo in continuazione, 

 

il numero precede l’unità  

di tempo (e SAOT lo stesso fa). 

 

Ho letto cinque ore, diventa “cinque ora lessi”:  BeSh SAOT 

AUQUDeM  (da AUQUMeQ, leggere) 

 

 

PRONOMI 
 

Ci sono sei classi di pronomi:  Personali, possessivi, dimostrativi, relativi,  

interrogativi, indefiniti.  

 

1. Pronomi Personali 
 

Si declinano i personal pronomi 
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Quasi allo stesso modo dei nomi. 

 

 

Singolare 

 

Casi I persona II Persona  III  persona   stesso 

N BeN SeN AUL, AU KeNDI 

G BeNeM SeNeNg ANeNg KeNDUNeNg 

D BeNgA SeNgA ANgA KeNDUIEh 

KeNDINEh 

Acc BeNI SeNI ANI KeNDUII 

KeNDINI 

Abl BeNDeN SeNDeN ANDeN KeNDeNDeN 

KeNDUDeN 

 
Vediamo che ci sono quattro irregolarità:  

1) Al nominativo della terza persona, dove (guardando ai casi 

successivi) ci aspetteremmo AN, troviamo AUL, AU; 

2) al genitivo della I persona, dove ci aspetteremmo BeNeNg, 

troviamo BeNeM.  

In ogni altro caso, Be, Se, AN sono le lettere che distinguono le tre 

persone.  

3) Si noti infine che il dativo è in –NgA, non –Eh.  

4) KeNDI ha una radice più frequente KeNDU nel casi oltre al 

nominativo. 

 

La prima seconda terza persona 

Be-, Se-, AN in generale suona. 

 

Per completezza aggiungeremo adesso 

Che KeNDi – irregolar-  vuol dir  “lo stesso”: 

 

KeNDI ha un’altra irregolarità: 

negli altri casi KeNDU tema avrà. 

 

Quando si passa alle declinazioni 

AUL e BeNeM sono le eccezioni. 

 

Tutto questo è abbastanza regolare, 

ma –NgA (non –Eh) è il dativo singolare . 
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Plurale. 

 
Casi I persona (Noi) II Persona (Voi)   III  persona (Essi) stessi 

N BeZ SeZ ANLeR KeNDILeR 

G BeZeM SeZeNg ANLeReNg KeNDULeReNg 

D BeZEh SeZEh ANLeREh KeNDULeREh 

Acc BeZI SeZI ANLeRI KeNDULeRI 

Abl BeZDeN SeZDeN ANLeRDeN KeNDULeRDeN 

 
Qui vediamo che con una sola eccezione  le desinenze sono le stesse 

per le tre persone,  e sono attaccate alle forme basiche BeZ, SeZ, 

ANLeR, l’ultima delle quali ha  desinenza regolare del plurale.  

Il Genitivo è eccezionale nello stesso modo che nel singolare per la 

prima persona. 

Il Dativo plurale è regolare, in -Eh,  diversamente dal Dativo 

singolare.  

Si noti anche che KeNDILeR diventa KeNDULeR in tutti i casi 

escluso il nominativo. 

 

BeZ, SeZ, ANLER e KeNDILeR plurali: 

Di BeZ e SeZ son strane le finali. 

 

Abbiam BeZeM di nuovo al genitivo 

Non –NgA ma  -Eh ovunque nel dativo. 

 

E se il nominativo è KeNDILeR 

Negli altri il tema è sempre KeNDULeR- 

 

Ed è caratter suo distintivo, 

che spesso gli si attacca un possessivo. 

 
AU AQCeHII KeNDI KISeHDeN UIRDI, egli diede il suo proprio 

denaro (di tasca sua.) 

KeNDeM  ANgA SUILeHDeM, io stesso gli dissi 

KeNDULeR  AILEh SUILISheDI, si rivolse a loro personalmente. 

 

 

2. Pronomi Dimostrativi 

 
 

ShU questo/quello 

BU questo, lo stesso 

IShBU questo 

AU quello 

AUL quello 
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ShU, BU  hanno le desinenze: 

 

 Singolare Plurale 

N - -NLeR 

G -NeNG -NLeReNg 

D -Neh/-NgA -NLeREh 

Acc -NI -NLeRI 

Abl -NDeN -NLeRDeN 

 

“Questo” traduci con ShU, BU, IshBÙ; 

per “Quello” AU, AUL e poi ancor ShU, BU.  

 

Ma prima di applicar la desinenza 

ShU, BU d’un enne  non posson far senza. 

 
Da questi dimostrativi si potrebbe dedurre che B-, S-, A-, sono in 

certo senso le consonanti distintive per questo/io, codesto/tu, 

quello/lui.  

 

AshBU, invece, è indeclinabile. 

Spesso è all’inizio di una lettera. 

 

AshBU MAHe ReJeB, nel corrente mese di Rejeb 

 

 

3.  Pronomi Relativi 

 
KEh, (che assomiglia molto a “che”), ed è talora scritto KI o GhI,  è 

pronome relativo indeclinabile (“che, il quale”).   Per declinarlo, 

occorre farlo accompagnare dal pronome personale della terza 

persona, AU, AUL, con cui forma una sola parola. 

Esempio:  KeHANeNG, del quale; KeHANDeN, dal quale etc.  

 

Sembrerà strano, ma KEh per “che” sta, 

Con AUL suffisso si declinerà.                                      Vedi pag.34-35 

 

AUL è il pronome di terza persona 

Che in tutto egual nei tre generi suona. 

 

Unita a KEh, da questa parola 

Declinata ne nasce  una sola.  
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Caso Testo (sing.)  Trad. (sing.) 

N KEh Chi, che, il quale 

Gen. KEhANeNg  Di cui,  del quale 

Dat. KEhANgA A chi, a cui, al quale 

Acc. KEhAUNI Chi, che cosa, il quale 

Abl. KEhANDeN Da cui, dal quale 

 

 

KEhANeNg, -ANgA, -AUNI, -ANDeN singolar. 

Al plural si deve ANLeR declinar. 

 
AUL KeShI   KeHANDeN AQCEh  ALDeM La persona da cui 

ricevetti il denaro 

BU DeR KEh SeLeMeN IeIR L’uomo che mangia sublimato 

corrosivo 

AU AOUReT KEh KURDeM, La donna che io vidi. 

 

Ma questo non è in uso più corrente 

Del  participio passato o presente. 

 
AUL KeShI   KeHANDeN AQCEh  ALDeM -> AQCEh ALDIQeM 

KeMSEh 

BU DeR KEh SeLeMeN IeIR -> SeLeMeN IeIeN AdeM   

AU AOUReT KEh KURDeM -> KURDIM AOURDIM 

 

Del pronome KEh or notiamo qui 

Che spesso è scritto come KI o GhI 

 

E come tale avviene che sovente 

Si attacchi alla parola precedente. 

 
PeRMeGheMDeHKI  IUZeK, l’anello che è sul mio dito  

BASheNgDeHKI  QeLPeQ, il berretto che è sulla tua testa 

AUMDeHKI ADeMLeRI, le persone che sono nella mia casa 

 

 

 

 

4. Pronomi Interrogativi 
 

Ci sono tre pronomi interrogativi: KeM/KIM, chi?, per persone;    

NEh, che cosa?; QeNGhI, Chi/che cosa? Quale?  (valido per persone e 

cose, ma non molto usato). 

 

KeM, chi?; NEh, Che cosa?; QeNGhI, che? quale? 
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Son tre interrogativi, è naturale.  

 

QeNGhI per persone e cose vale,  

ma usarlo non è cosa abituale. 

 

 

Declinazione (in tutto  regolare)  di KeM?  Chi?  (a KeM si può sostituire ovunque  

la lettura kim , che però non ci riguarda) 

 

 Singolare Plurale 

N KeM KeMLeR 

G KeMeNg KeMLeReNg 

D KeMEh KeMLeREh 

Acc KeMI KeMLeRI 

Abl KeMDeN KeMLeRDeN 

 

 

Declinar KeM, chi?, difficil non è 

Fin  il dativo è regolare in Eh. 

 
Esempi: 

KeM GeLDI, chi arrivò? 

KeMLeReNg  SUILeRSeNgeZ, di chi (persona) state parlando? 

ShU KeMEh UIReRMISeNgeZ, a chi date quello? 

BU AU KeMeNg DeR, di chi è questa casa? 

 

 

Declinazione di NEh?  Che cosa? 

 

 Singolare Plurale 

N NEh NEhLeR 

G NEhNeNg NEhLeReNg 

D NEhIEh NEhLeREh 

Acc NEhI NEhLeRI 

Abl NEhDeN NEhLeRDeN 

 

 

NEh plurale è del tutto regolare 

Ma al singolar tu devi ricordare  

 

Che il dativo diventa  NEhIEh: 

Non  piace ai Turchi  finir con EhEh 
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NEh, se precede un aggettivo, significa  “Come, quanto”, 

esclamativo. 

NEh GUZeL, come bello! (che bello!) 

 

Davanti a un’aggettivo, “NEh GUZeL” 

Tranquillo puoi tradurre “Come è bel!” 

 
NEh QeDeR, quanti! 

NEh MOTtLU, come felice! 

 
Neh, se precede un sostantivo diviene un aggettivo (indeclinabile)  e 

significa “Che tipo di…?”  

 

Mettendo  NEh davanti a un sostantivo 

Divien “Che tipo di…?”, un aggettivo.  

 
NEh ADeM DeR, che uomo è? 

NEh FAIDEh CeQeDeNG, che beneficio ne hai avuto? 

SeNgA NEh ASseMeRLeMeSheDI, che cosa ti ha raccomandato? 

 

 
NEh può portare i suffissi possessivi 

 

Non ti stupir se ormai al punto arrivi 

D’aver NEh più suffissi possessivi 

 
IMIEh NeMeZ UAR, che cosa abbiamo da mangiare?   (così il Boyd, 

ma non vedo che c’entri, a meno che NeMeZ non stia per NEhMeZ = 

che cosa di nostro). 

 

QeNGhI, Chi/che cosa? Quale?  Precede sempre un sostantivo, ed è 

indeclinabile, a meno di essere corredato di un suffisso possessivo.  

 

Passiam a QeNGhI, Chi, che cosa, quale? 

Davanti a un nome è il suo posto abituale, 

 

E sol se  indeclinabile è ammesso,  

A men che a un possessivo sia premesso. 

 
QeNGhI AU,  quale casa? 

QeNGhI KeTAB, qual libro? 

QeNGhILeRI, quale di loro?  (vedasi il suffisso possessivo –LeRI, qui 

sotto).  
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5. Pronomi Possessivi 
 

A rigore i pronomi possessivi sono i genitivi dei pronomi personali, 

(Mio = di me; Tuo = di te etc.)  quindi:  

 

 

Singolare Plurale 

BeNeM mio BeZeM nostro 

SeNeNg tuo SeZeNg vostro 

ANeNg suo ANLeReNg loro 

 
Essi, naturalmente, sono indeclinabili.  

 
Tuttavia, i Turchi preferiscono abbreviare l’espressione usando  brevi 

suffissi.  

 

Singolare Plurale 

-M,  Mio -MeZ nostro 

-Ng,  tuo -NeZ/ NgeZ vostro 

-I, -SI (dopo 

vocale) 

suo -(LeR)I loro 

 
Una vocale non scritta, per noi  invariabilmente –e- , può essere 

premessa a queste desinenze per facilitare la pronuncia.  

Secondo la costruzione rigorosa della lingua turca,  una volta che 

queste desinenze sono applicate, la parola (nome + pronome 

possessivo) è un nuovo nome, per esempio “figlio-mio” o “figlio-

suo”, che può essere declinato regolarmente, le prime due persone 

seguendo la declinazione dei nomi in consonante, la terza seguendo la 

declinazione dei nomi in vocale. 

 

In conclusione:  

 

Per avere i pronomi possessivi 

Dei personali usiamo i genitivi 

 

Che non vengono quindi declinati. 

Ma spesso s’usan suffissi abbreviati 

 

-eM, -eNg, -I/-SI, -MeZ, -NeZ, -LeRI e poi 

Il nuovo nome declinar tu puoi: 

 

Le terze persone in vocal finiscono 

e dopo il possessivo N inseriscono. 
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Esempi:  

ANA, madre; ANAM, mia madre 

AU, casa; AUeNg, casa tua 

QeLPeQ, berretto; QeLPeGhI, il suo berretto   (vedi pag.18 Q->Gh)) 

BABA, padre; BABASI, suo padre (di lui o di lei) 

QeLM, penna; QeLMeMeZ, la nostra penna  

HhADdReT, altezza; HhADdReTeNgeZ, vostra altezza 

QUL, schiavo; QULI, i loro schiavi 

QULeR, schiavi; QULeRI, i loro schiavi 

 
Esempi  di declinazione di nome + possessivo.  

  

 Mio Figlio 

Nom. AUGhLeM- 

Gen. -eNg 

Dat.  -Eh 

Acc. -I 

Abl. -DeN 

 

La declinazione è regolare: si possono declinare allo stesso modo: 

QeRDASheMeZ-, nostro fratello;  

QeRDAShLeRMeZ-, i nostri fratelli 

DUSTeNg-, il tuo amico 

QeLeJeNgeZ-, la vostra spada 

AKMeKI, il loro pane 

AghAJeLeRI-N , il loro albero  (LeRI termina in vocale e inserisce –

N-) 

BABASI, suo padre; BABASINeNg, di suo padre, etc. 

BABALeRI, il loro padre, BABALeRINeNg, del loro padre etc. 

QePUSI, la sua porta; QePUSeNeNg della sua porta (eccezione: la I 

diventa e)  la porta = QePU. 

QePULeRI le sue porte, QePULeRINeNg etc.   

BAGhCeHSI, il suo giardino; BAGhCeSINeNg etc. 

BAGhCeHLeRI, il loro giardino, BAGhCeLeRINeNg etc. 

GeMISI, la sua nave; GeMISINeNG etc. 

GeMILeRI, la loro nave, GeMILeRINeNg etc. 

 

Una finezza è che generalmente, invece di GeMISINeNg si usa 

GeMISeNeNg, cioè  la –I- di SI  non è scritta. Tuttavia è pronunciata.  

Ciò vale anche nei plurali in LeR(I) 

 

La I , delle terze persone ultima,             -S(I), - LeR(I)             

Nei casi obliqui non si scrive al solito. 

 

E molti nomi in AU, SsU, e AI                 -(S)I),  

Senza la S[esse] di –SI scriverai. 
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I pronomi possessivi,” il mio (proprio), il tuo (proprio),  il suo 

(proprio),”  sono espressi mediante i genitivi dei pronomi personali 

seguiti da –KI.    

 

Singolare Plurale 

BeNeMKI Il mio BeZeMKI Il nostro 

SeNeNgKI Il tuo SeZeNgKI Il vostro 

ANeNgKI Il suo ANLeReNgKI Il loro 

 

 “Il proprio” tu ben tradurrai così 

Se ai genitivi aggiungi  solo un –KI 

 
In realtà, fin qui si sono trattati (all’inglese) gli aggettivi possessivi. 

Quelli che sono chiamati “pronomi assoluti” in inglese, sono in 

italiano i pronomi possessivi.  

 

Quindi:  

BU AU KeMEh DeR? BeNeMKI : di chi è questa casa? (è) la mia. 

 

 

 

6. Pronomi Indefiniti  (indeclinabili) 
 

KeMSEh chiunque 

BeR KeMSEh,  BeR KeShI qualcuno 

HeP tutti 

HeR ciascuno 

HeR BeRI, HeR KeS, HePeSI ciascuno, tutti 

HIC BeR KeMSEh nessuno 

HIC BeR SheI nulla 

FeLAN tale 

BeR FeLAN una certa persona, un tale 

AUL BeR l’altro 

HeR KeM, HeR QeNGhI chiunque 

HeR NEh qualsiasi cosa 

GhIRI un altro 

 

 

KeMSEh chiunque, BeR KeShI  qualcuno, 

HeP vuol dir tutti, ed HeR è ciascuno. 

 

HeR BeRI, HeR KeS, HePeSi ciascuno 

O tutti; HIC BeR KeMSEh sta per nessuno. 
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HIC BeR SheI è nulla,  tale  è FeLAN 

Una certa persona  è BeR FeLAN 

 

HeR KeM , HeR QeNGhI chiunque certo è, 

mentre qualsiasi cosa è HeR NEh. 

 

E infine possiam dir di  GhIRI che 

Come AUL BeR, “un altro” tradotto è. 

 

 

HIC vuol dir “non”, ma sappi che furtivo 

Lo  segue sempre un verbo negativo. 

 
ALLeHI  HIC  BeR  UeQTeDEh  KIMSEh  GURMeMeShDeR: 

nessuno ha mai visto Allah in alcun tempo.  

(si veda il Capitolo seguente sul Verbo  per de-costruire la forma 

GURMeMeShDeR) 
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VERBI 

 

I verbi turchi, pur avendo alla base il meccanismo dell’agglutinazione, che è chiaro e 

logico nella sua sequenza di suffissi pressoché (!) invariabili, hanno una ricchezza di 

forme tale che li fa apparire come assai difficili da apprendere.  Tuttavia non è 

necessario apprendere tutte queste forme di schianto fin dall’inizio dello studio.  

Scriverò in rosso le più importanti. 

 
In secondo luogo, il Turco Ottomano è una lingua morta e non è mia intenzione di 

insegnare la traduzione IN turco, né ho la capacità di farlo.  Quindi mi concentrerò sulla 

traduzione DAL turco. 

 

Il verbo possiede tempi composti (che si servono di ausiliari vari) e tempi semplici, in 

una sola parola. Lasciamo da parte per il momento i tempi composti e consideriamo i 

tempi semplici, che sono costituiti da due parti principali: un tema composto e una 

desinenza, pure composta. 

 

Il verbo è costruito in sua essenza 

Con TEMA (COMPOSTO) e DESINENZA. 

 

I. Tema composto. 

 

La  forma base, che chiameremo radice,  è la seconda persona dell’imperativo. 

 

Togliendo MeK, MeQ come ognun ti dice 

 dall’infinito ottieni la radice. 

 

E questo taglio con certezza dona 

L’imperativo, seconda persona. 

 

E tutti i verbi, e questo è il più bello 

Son coniugati con un sol modello: 

 

Ma davanti a vocal, ricorda tu 

Che in G[i] va K[appa], e in Gh[gi-acca] Qu. 

 
L’infinito, dunque,  viene formato aggiungendo il suffisso –MeK, -

MeQ (in realtà sarebbe piuttosto MaQ, ma  la a non è scritta).  I verbi 

sono tutti coniugati secondo lo stesso modello. Soltanto, K diviene G, 

Q diviene Gh davanti a vocale.  
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Dalla voce attiva, mediante infissi,  se ne formano molte altre. Le sei 

più importanti sono: 

 

Dall’attiva con infissi si formano 

Molte altre forme: quelle che più importano 

 

Ora elencare per te vorrei. 

Contale: in tutto sono solo sei.  

 

Voce Infisso Esempio (infinito: -MeK) 
Attivo Radice  SeUMeK 

Passivo Radice+eL SeUeLMeK, essere amato 

Negativo Radice + Me SeUMeMeK, non amare 

Impotenziale/impossibile He +Negativo  (= -HeMe) SeUHeMeMeK, non poter amare 

Causativo Radice + TeR/DeR/T/D SeUDeRMeK, far amare 

Reciproco Radice + eSh SeUeShMeK, amarsi l’un l’altro 

Riflessivo Radice + eN SeUeNMeK, amar se stesso 

 

 
Possiamo aggiungere anche l’infisso interrogativo -MI, che sta ultimo prima della 

desinenza o addirittura dopo la desinenza. 

 

Son eL/eN, Me, He(Me), TeR/DeR, eSh, eN. 

L’interrogativo MI in fine è ben.  

 

Nell’ordine, Passivo, Negativo  

Impotenziale  e quindi Causativo 

 

In fin Reciproco e Riflessivo  

E, pur staccato, l’Interrogativo.  

 

 

Come è evidente, le forme si possono combinare fra loro. In tal caso è importante la 

sequenza dei suffissi, che  in generale è  

 

Tema composto = Radice -  eSh - eL /(eN) - DeR - He -Me+(MeK/MeQ)+ MI 

 

In altre parole: radice, reciproco, passivo o riflessivo, causativo, impotenziale, 

negativo.  Se dei suffissi mancano…tanto meglio. Ma l’ordine non muta. 

 

Degli infissi ricorda la sequenza 

Essi stan fra radice e desinenza. 
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Per primo –eSh-  metterai se tu sei scaltro 

Questo è reciproco e sta per “l’un coll’altro”. 

 

Secondo –eN- , riflessivo, viene adesso 

Questo invece significa “se stesso”. 

 

Al  suo posto –eL-  possiamo pur trovare 

Se il passivo noi vogliam formare. 

 

Terzo è -TeR/DeR- o soltanto -T/D- 

Il causativo si forma così. 

 

Quarto è –HeMe- che per “non potere” sta 

E quinto il negativo   -Me- “non” sarà. 

 

Da ultimo se il caso lo comanda 

-MI- esprime senz’altro la domanda. 

 
Come si vede,  il Riflessivo e il Passivo  non possono essere insieme fra loro (in certo 

senso il riflessivo include il passivo: io amo me stesso e io sono amato da me stesso 

sono la stessa cosa: io mi amo e io sono amato da me stesso). 

Allo stesso modo  il Reciproco e il Riflessivo non stanno bene insieme (io amo 

vicendevolmente me stesso?) 

Allo stesso modo il Negativo è ridondante con l’Impotenziale, perché il secondo 

inlude il primo . In effetti il potenziale ha un suo modo proprio, che vedremo più avanti 

e prevede l’infisso He, guarda caso.  Quindi HeMe sarebbe “potere non”. 

 

Tuttavia, è chiaro che vi è differenza tra dire “non è impossibile amarsi l’un l’altro” e   

dire “è impossibile non amarsi l’un l’altro”.  

Inoltre non mancano le eccezioni, per lo più dovute ad eufonia, specialmente nel caso in 

cui il verbo termini con una delle lettere che servono a formare le varie voci.  

Tutto questo lo si imparerà con l’uso, ricordando che, fortunatamente, anche in turco, se 

non è esageratamente letterario,  le forme sono tanto più rare quanto più sono lunghe. 

 

   

Nelle grammatiche inglesi è più o meno standard la seguente serie di esempi:  

 

Verbo esemplare SEUMeK, amare 
 

0) Forma attiva: SeUMek, amare 
Da cui derivano: 

Attivo negativo: SeUMeMeK, non amare 

Attivo impossibile: SeuHeMeMeK, non poter amare 

 

(1) Forma Causativa (anche detta “transitive”): SeUDeRMeK, far amare 
Da cui derivano: 
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Causativo negativo: SeUDeRMeMeK, non far amare 

Causativo impossibile: SeuDeRHeMeMek, non poter far amare 

 

(2) Forma Passiva: SeUeLMeK, essere amato 
Da cui derivano: 

Negativo Passivo:SeUeLMeMeK, non essere amato 

Impotenziale Passivo: SeUeLHeMeMeK, non poter essere amato 

Causativo Passivo:SeUeLDeRMeK, far essere amato 

 

(3) Forma Riflessiva: SeUeNMeK, amare se stesso 
Da cui derivano:  

Negativo Riflessivo: SeUeNMeMeK, non amare se stesso 

Impotenziale Riflessivo: SeUeNHeMeMek, non poter amare se stesso 

Causativo Riflessivo: SeUeNDeRMeK, fare che uno ami se stesso 

Negativo del Causativo Riflessivo: SeUeNDeRMeMeK, non fare che uno ami se stesso 

Impotenziale del Causativo: SeUeNDeRHeMeMeK, non poter fare che uno ami se stesso 

 

(4) Forma Reciproca: SeUeShMeK, amarsi vicendevolmente 
Da cui derivano: 

Negativo Reciproco: SeUeShMeMeK, non vicendevolmente amarsi  

Impotenziale Reciproco: SeUeShHeMeMek, non potersi vicendevolmente amare  

Passivo Reciproco: SeUeSheLMeK, essere vicendevolmente amati  

Negativo del Passivo Reciproco: SeUeSheLMeMeK, non essere vicendevolmente amati  

Impotenziale del Passivo Reciproco: SeUeSheLHeMeMeK, non poter essere vicendevolmente 

amati  

Causativo Reciproco: SeUeShDeRMeK, far vicendevolmente amare  

Negativo del Causativo Reciproco: SeUeShDeRMeMeK, non far vicendevolmente amare  

Impotenziale del Causativo Reciproco: SeUeShDeRHeMeMeK, non poter far amare 

vicendevolmente.  

 

Come ci si può orientare?  

 
Il mio suggerimento è di tentare dapprima una rozza traduzione, trasformando la radice 

(all’inizio del verbo) e la finale MeK/MaQ nel verbo.  

Nel nostro caso SeUMeK, diventa quindi “amare”. 

Riservare al verbo così formato l’ultimo posto nella frase: “…amare” in fine di frase. 

Poi gli infissi diventano: 

1. -eSh-  “vicendevolmente” 

2. -eN-  “a se stesso” 

3. –eL- “subire.. il ”, usiamo questa  locuzione per indicare il passivo 

4. – DeR-  “fare” 

5. –HeMe- “non poter” 

6. –Me/eM- “non” 

7. –MI-  “?”separare e posporre 

 

Un aiuto può essere notare che nei nomi dati alle forme del “verbo esemplare”, i nomi 

italiani si seguono nel’ordine inverso dei suffissi turchi. Per esempio, sotto (4) si veda 

l”Impotenziale ( suffisso HeMe) del causativo (DeR) reciproco(eSh). In turco la forma 

finale è SeU-eSh-DeR-HeMe-Mek.   Una volta riconosciuto il verbo si mettono insieme 

tutti i pezzi, E SI TRADUCONO GLI INFISSI IN ORDINE INVERSO  prima del 
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verbo all’infinito. Ne risulta:   non (Me) poter (He) fare in modo che (DeR)  

reciprocamente si (eSh) amino. 

 

Ci si può esercitare a creare le forme indicate per il “Verbo 

esemplare” applicandole a:  BeQMeQ, guardare; AULMeK, morire; 

ATNeQ, gettare; ALLAMaQ, prendere; GURMeK, guardare; 

QaLQMeQ, alzarsi;  

 

 

 

Alcune mutazioni fonetiche nell’aggiunta degli infissi: 

 

Il passivo, ha –L-, infisso normale,  

ma ‘l cambia in –N [en] - con radice  in vocale,  

 

oppure in H (acca) o con L finale.  

 
DIMeK, dire, DeNMeK, esser detto 

TtIAMeQ, sostenere, TtIANMeQ, essere sostenuto 

AUQUMeQ, leggere, AUQUNMeQ, esser letto 

 

BULMeQ, trovare, BULeNMeQ, esser trovato 

ALMeQ, prendere, conquistare, AleNMeQ, essere preso 

BeLMeK, sapere, BeLeNMeK, esser conosciuto 

 

Causativo: se radice è in vocale, 

non DeR, TeR ma –D/T è forma normale 

 

egual sostituzione è naturale 

se la radice ha una R[erre] finale. 
 

AUQeTMeQ, far leggere;  

BELeTMeK, far fare attenzione;  

GeTUReTMeK, far portare.  

 

Invece con finale in C[ci], S[esse], J[gei] 

DeR/TeR in R[er] (ma non sempre) vorrei. 

 
ShAShMeQ, esser disturbato; ShASheRMeQ, causar disturbo 

QACMeQ, fuggire; QACeRMeQ, far scappare 

ACMeK, bere: ACeRMeK, far bere 

Eccezioni: 

ACMeQ, aprire; ACDeRMeQ, far aprire 

SeCMeQ, scegliere; SeCTeRMeQ, far scegliere 
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Riflessivo:  ha –eN suffisso normale 

Ma per alcuni in via eccezionale 

 

-eN- è passivo. Se –eN è la finale 

Della radice, è per lor naturale 

 

Esser anche passivi o riflessivi. 

Lor  transitivi han -T causativi. 

 
AUGReNMeK, imparare, insegnare a se stessi; AUGReTMek, 

insegnare a un altro 

AGReNMeK, esser disgustato; AGReTMeK, disgustare 

 

 

SOSTANTIVI CHE DIVENTANO VERBI 
 

Se da un nome un verbo vuoi creare 

Basta -LeMeK al nome appiccicare 

 

O anche LeNMeK  e similmente LeNMeQ 

Per non parlare d’aggiunger -LeShMeQ 

 
Da GIJEh, notte, GIJEHLeMeK, pernottare 

Da ARZU, desiderio, ARZULeMeQ, desiderare 

Da SheBEh, dubbio; SheBeHLeNMeK, dubitare 

Da AKhTIAR, vecchio, AKhTIARLeNMeQ, invecchiare 

Da DUST, amico, DUSTLeShMeQ, farsi amico 

 

Verbi da aggettivi si posson far, 

aggiungendo -MeK, ma irregolar 

 

son spesso i modi e  lor finale perdono 

se è K[kappa] o Q[ku], oppur la mutano 

 
IRAQ, AUZeQ, lontano; IRAMeQ, AUZMeQ andar lontano 

BeIUK, grande; BeIUMeK, ingrandire 

SsUQ, freddo; SsUMeQ, diventare più freddo 

KUCeK, piccolo; KUCULMeK, rimpicciolire. 

 

in R[erre], ma qui non ci sono regole: 

-eNMeK invece di MeK altri aggiungono. 

 
AQ, bianco, AgheRMeQ, imbiancare 

QeREh, nero, QeRARMeQ, annerire 

BUSh, vuoto, BUSheNMeQ, vuotare 

ISI, caldo, ISINMeQ, scaldare 
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L’azion ripetuta oppure continuata 

Da verbi ausiliari è indicata: 

 

Essi son GeLMeK, GURMeK, IATMeQ, TtURMeQ. 

Per cominciare un’azione usi AULMeQ 

 
DIEh GeLMeK/GURMeK dire sovente 

AIDEh GURMeK, aver l’abitudine di fare 

 

(essere), oppur BeShLeMeQ, cominciare. 
IAZMeGhEh BAShLeDI, incominciò a scrivere 

Ma le espressioni per desiderare 

 

Solo con l’uso le potrai imparare,  

son pittoresche, ma che si può fare? 

 
QeRNeM AJeDeR, sono affamato (“la mia pancia ha fame”) 

AShTIHAM UAR, ho appetito (“il mio appetito c’è” – per UAR vedi 

pag.68) 

AJeLU  JeGeReM  GeBAB AILeDI, muoio di fame (“il mio fegato è 

arrostito”) 

GUGeLeM ASTeR, desidero (“il mio cuore desidera”) 

 

Molti ausiliari  a nomi s’attaccano, 

che in questo modo verbi diventano, 

 

Ma di tal verbi i significati 

Nelle frasi che forman son mutati, 

 

spesso anche molto, e non resta da fare 

che legger molto e molto imparare.  

 
AULMeQ, essere (risultare, emanare);   

ATMeK/AILMeK, fare (preparare, stimare) 

QeLMeQ, fare (compiere) 

IMeK, mangiare (ricevere in senso negativo) 

AICMeK, bere (giurare) 

GeLMeK, venire (nascere) 

BULMeQ, trovare (esistere) 

BeLMeK, sapere, esser capace (esser possibile) 

GURMeK, vedere (ricevere gentilmente) 

 

La terza persona (non importa il numero) 

Un verbo impersonale può esprimere, 
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come “si dice”, ed altri  così, 

solo che in turco mai si usa il “si”. 

 

DINeR/DIRLeR, si dice, (o meglio)  dicono 

BAQeNUR/BAQeRLeR, si osserva, osservano. 

 

 

 

II. Desinenza composte. 

 

 
Tutti i verbi – in linea di principio - sono coniugati allo stesso modo.  

Per la coniugazione, ai temi (composti) definiti come sopra si 

aggiungono le desinenze composte, in quanto constano di infissi di 

modo, di aspetto, di tempo e di persona.  

Anche in turco noi troviamo (ma probabilmente non trovano i turchi) 

qualche  confusione tra aspetto e tempo.  

 

I più importanti tempi semplici sono esemplificati nella coniugazione 

seguente. 

 

 In generale, al tema composto  si aggiungeranno nell’ordine  i 

suffissi: 

- di modo:  

 Indicativo (nessun suffisso modale),  

 Ottativo (suffisso  H) 

 Soggiuntivo/Condizionale (suffisso S) 

 Imperativo (nessun suffisso modale)  

A parte tratteremo l’Infinito, il Participio, il Gerundio e i Nomi 

Verbali.  

- di aspetto:  

 azione compiuta (nessun suffisso),  

 continuata (suffisso –IUR-) 

assoluta, momentanea, o aoristo (suffisso R, positivo, e Z 

negativo), o insomma azione né compiuta né momentanea. 

- di tempo:  

 presente (nessun suffisso),  

 passato (suffisso –D-),   

 futuro (suffisso –HeJeK) 

- personali o desinenze, di tre tipi (con minori modificazioni).  

 

La sequenza è: modo, aspetto, tempo, desinenza personale. 

 

Non è strano che He sia l’infisso dell’ottativo. Il lettore avrà notato 

che mentre esiste una forma “impotenziale” –HeMe-  non esiste 

apparentemente un “potenziale”.  Ora, l’Ottativo, con infisso –He-  

esprime appunto il potenziale.   –HeMe- sarebbe quindi un “potere 
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non”, ma, come già notato,  in turco i suffissi sono in ordine inverso al 

nostro uso  - quindi, “non potere”.  

 

Che cos’è la desinenza composta? 

Se lo chiedi avrai questa risposta: 

 

Vien primo il modo, secondo l’aspetto 

poi tempo e infin persona, è presto detto. 

 

Due soli tra i modi  suffissi hanno 

-H[acca] ottativo  e  -eS soggiuntivo danno. 

 

Di aspetto sol tre  infissi puoi usare 

IUR per azion in progresso indicare  

 
Azione in progresso o continuata, forma progressiva, come  “sto 

facendo” 

 

Per l’aoristo R s’è positivo 

E Zeta  invece s’esso è negativo. 

 

Per il tempo, il passato vuole D, 

mentre HeJeK  al futuro è sempre lì. 

 

Ultima è la desinenza personal: 

tre forme almeno sono qui abitual.  

 

Forse un termine è un poco imprevisto: 

in italiano non c’è l’aoristo,  

 

quindi su semplice regola insisto: 

non compiuto o progressivo è aoristo.  
 

Si andrà cioè abbastanza sicuri usando l’aoristo tutte le volte che 

l’azione del verbo non è né compiuta né progressiva (continuata).  

  

 

Tipi di desinenze personali. 
 

 

Tipo I: 

 

Pers Singolare Plurale 

I - eM -eZ 
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II -SeN -SeZ 

III - -LeR 

 

Primo tipo, -eM, -SeN, “nulla” puoi veder; 

Al plurale porrai tu -eZ,  -SeZ,  -LeR. 

 

Queste desinenze sono usate al presente (senza infisso temporale) e futuro (con 

infisso -HeJeK-) 

 

 

Tipo II: 

 

Pers Singolare Plurale 

I - eM -eK 

II -eNg -eNgeZ 

III - I -ILeR 

 

Secondo tipo singolare –eM, -eNg, - I 

Plural  -eK, -eNgeZ, -ILeR e fermi lì. 

 

Queste desinenze sono usate soprattutto al passato, infisso –D- 

 

Tipo III 

 

Pers Singolare Plurale 

I - eM -eZ 

II -SeN -SeNgeZ 

III -  -LeR 

 

 

Terzo tipo, -eM, -SeN, “nulla” puoi veder 

Al plurale porrai -eZ,  -SeNgeZ,  -LeR. 

 

Questo tipo ha le desinenze del I tipo eccetto la seconda plurale, che qui è -SeNgeZ.  

 

 

 

Desinenze comparate 

 
Pers I tipo  II tipo   III tipo 

(uso) Pres; futuro (infisso -

HEJEK-) 
Passato  

(infisso-D-) 
 

Is -eM -eM - eM 
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IIs -SeN -eNg -SeN 

IIIs - -I - 

Ipl -eZ -eK -eZ 

II pl -SeZ -eNg -SeNgeZ 

III pl -LeR -ILeR -LeR 

 
Abbiamo ora messo insieme i pezzi del  nostro meccano per produrre i tempi semplici, e 

si potrebbe praticare il gioco di inventare complicate forme usando il meccano. E’ 

probabile che, con qualche attenzione,  non si sarebbe lontani dalla forma standard.  

Ma, naturalmente il turco ha ben altre frecce nel suo arco. Per esempio, come vedremo 

esistono anche i tempi composti, per lo più con il verbo essere (due forme: AIM e 

AULMeK). 

 

 

Ed ora, qual consiglio dar potrò? 

Si studi a memoria quanto si può. 
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Verbo SeUMeK (Forma Attiva). 

 
Questo verbo, usato come esempio quasi ovunque, sarebbe piuttosto 

SeVMeK, ma a noi importa poco, perché SEUMeK e SEVMeK si 

scrivono in  turco ottomano nello stesso modo, e noi traslitteriamo in 

un solo modo. 

 

 

INDICATIVO 

 

1. Primo presente, o presente aoristo  (che assume anche altri significati, p.es. futuro): 

io amo. 
Tema+nulla per il modo + infisso “aoristo”: R+ desinenze di tipo I.  La e è eufonica, 

e non è scritta in turco ottomano. 

 

 

Pers. Singolare Plurale 

I amo SeU-eR-eM amiamo SeU-eR-eZ 

II ami SeU-eR-SeN amate SeU-eR-SeZ 

III ama SeU-eR amano SeU-eR-LeR 

 

Tema, -R-[erre], primo tipo noi usiamo             Tema, suff. aoristo R, desinenze del I tipo 

Pel presente aoristo, ovver “io amo”. 

 

Ma, come in altre lingue, ha sovente                

senso futuro l’(aoristo) presente.  
 

Anche in Italiano si usa dire “Domani vado a Parigi”  

 

2. Secondo presente, o presente progressivo: io sto amando 

Tema; Infisso progressivo: IUR; desinenze di Tipo I. 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-IUR-eM SeU-IUR-eZ 

II SeU-IUR-SeN SeU-IUR-SeZ 

III SeU-IUR SeU-IUR-LeR 

 

Tema, IUR, primo tipo invece quando 

Vogliamo il progressivo “io sto amando”. 
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3. Primo imperfetto: amavo 

Infisso “aoristo”  più infisso del passato: R+D; Desinenze  II tipo. 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-eR-D-eM SeU-eR-D-eK 

II SeU-eR-D-eNg SeU-eR-D-eNgeZ 

III SeU-eR-D-I SeU-eR-D-ILeR 

 

Tema, R [er] aoristo, D [di] del passato 

Seconde desinenze, ed è formato.  

   

 

4. Secondo imperfetto:  stavo amando 

Infisso progressivo + infisso del passato: IUR+D; Desinenze II tipo 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-IUR-D-eM SeU-IUR-D-eK 

II SeU-IUR-D-eNg SeU-IUR-D-eNgeZ 

III SeU-IUR-D-I SeU-IUR-D-ILeR 

 

Tema , IUR progressivo, D [di]  passato, 

Seconde desinenze, ed è formato.  

 

 

5. Passato remoto: amai    

Tema +(azione compiuta, l’aspetto non ha prefisso) +Infisso del passato D; 

Desinenze II tipo. 

 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-D-eM SeU-D-eK 

II SeU-D-eNg SeU-D-eNgeZ 

III SeU-D-I SeU-D-ILeR 

 

Tema, niente aspetto,  -D- [di] del passato 

Seconde desinenze ed è formato. 

 

 

 

6. Piucheperfetto: avevo amato (dal passato remoto, con suffisso AIDI invariabile) 

Questo è un tempo composto (a suo modo) 

Passato remoto + AIDI. 
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Pers Singolare Plurale 

I SeU-D-eM  AIDI SeU-D-eK  AIDI 

II SeU-D-eNg  AIDI SeU-D-eNgeZ  AIDI 

III SeU-D-I  AIDI SeU-D-IleR  AIDI 

 

Passato remoto, più AIDI invariabile 

E il piucheperfetto è già accettabile. 

 
 (Noi in italiano faremmo il contrario: si coniugherebbe l’ausiliare, e si 

lascerebbe invariato il participio passato del verbo principale. ) 

 

7. Futuro: amerò. 

Infisso del futuro HeJeK (HeJeG davanti a vocale) ; desinenze di Tipo I modificate, 

nel senso che la terza persona facoltativamente al singolare e obbligatoriamente al 

plurale, aggiunge –DeR.   

Questo tempo non è segnato in rosso, perché spesso è sostituito dal presente.  

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-HeJeG-eM SeU-HeJeG-eZ 

II SeU-HeJeK-SeN SeU-HeJeK-SeZ 

III SeU-HeJeK(DeR) SeU-HeJeK-LeR-DeR 

  

Nel presente progressivo, mutare 

Devi IUR in HeJeK, che cambiare 

 

tu devi in HeJeG davanti a vocale. 

Va ultimo DeR alla terza plurale.  

 

In quanto a DeR  in terza singolare, 

Che ci sia o no lo si può accettare.  

 

 

IMPERATIVO 

 

Presente : ama! 

Infissi e desinenze molto irregolari 

 

Pers Singolare Plurale 

I  SeU-He-LeM 

II SeU SeU-eNg-eZ 

III SeU-SeN SeU-SeN -LeR 
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Imperativo: “nulla”, “nulla”, -SeN 

-HeLeM, -eNgeZ, e appendi  -LeR a SeN. 

 

 

OTTATIVO (infisso H) 

1. Futuro: che io possa amare 

Infisso ottativo, H; desinenze Tipo I – modificato alla prima persona.  

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-He-IM SeU-He-IZ 

II SeU-He-SeN SeU-He-SeNgeZ 

III SeU-He SeUe-He-LeR 

 

 

2. Perfetto: che io possa aver amato 

Tempo composto:  SeU-Eh seguito da  forma piena dell’indicativo imperfetto del 

difettivo AIM (vedi più sotto, pag.) 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-Eh AIDeM SeU-Eh AIDeK 

II SeU-Eh AIDeNg SeU-Eh AIDeNGeZ 

III SeU-Eh AIDI SeU-Eh AIDILeR 

 

 

CONDIZIONALE/SOGGIUNTIVO (Suffisso S) 

 

1. Primo aoristo:  se amassi 

Infisso condizionale S, Desinenze  Tipo II, modificate alla III persona.   
L’assenza dell’infisso R, proprio dell’aoristo, sembrerebbe indicare che qui abbiamo a che fare con 

un perfetto, quindi, piuttosto, con “se io finissi di amare”. 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-S-eM SeU-S-eK 

II SeU-S-eNg SeU-S-eNgeZ 

III SeU-S-Eh SeU-S-HeLeR 

 

2.  Secondo aoristo: sembra essere “se  amassi” 

Infisso Aoristo + Infisso condizionale: RS, desinenze del Tipo II, modificato alla III 

persona. In sostanza è il primo aoristo con S mutata in RS. 

 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-eR-S-eM SeU-eR-S-eK 
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II SeU-eR-S-eNg SeU-eR-S-eNgeZ 

III SeU-eR-S-Eh SeU-eR-S-HeLeR 

 

INFINITI. 

 

Come è noto, il  nostro infinito è SeU-MeK. 

 

I grammatici si sono compiaciuti di introdurre sotto il nome di “infinito” le seguenti 

forme, oltre all’abituale SeUMeK: 

1.   SeU-DeK-DeN  AUL, prima di aver amato 

2.   SeU-DeK-DeN  SseNgRA, dopo di aver amato 

3.   SEU-HeJeK  AULMeQ, che sta per amare 

 

 

PARTICIPI 

Presente:  

SeU-eR, amante, indeclinabile 

 SeU-eN, amante, declinabile 

Passato: 

SeU-MeSh, che ha amato, indeclinabile 

 SeU-DeK, che ha amato, declinabile 

Futuro: 

SeU-HeJeK, che sta per amare, che desidera amare 

SeU-MeHLI, che deve amare 

  

 

GERUNDI 

SeU-P, amando 

SeU-HeReK, continuando ad amare 

SeU-IJeK, SeU-eNJEh,   amando, mentre ama 

SeU-Eh, amando 

SeU-eRKeN, amando 

SeU-MeGIN, nell’amare 

 

I gerundi sono di uso costante e servono a denotare una pausa nella narrazione (?) 

 

 

NOMI VERBALI 

SeU-MEh, l’azione di amare 

SeU-DeK, l’azione di aver amato 

SeU-HeJeK, l’azione di star per amare 
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L’infinito SeU-MeK è di regola volto in sostantivo, con la seguente declinazione 

(regolare, con la nota correzione eufonica per cui –K va in –G): 

 

Caso Turco Italiano 

N SeU-MeK L’amare 

G SeU-MeG-eNg Dell’amare 

D SeU-MeG-Eh All’amare  (to love) 

Acc SeU-MeG-I L’amare 

Abl SeU-MeK-DeN Dall’amare 

 

Sovente il dativo è usato in luogo del normale infinito. Ciò assomiglia all’uso della 

preposizione “to” in inglese.     

 

L’infinito così divenuto nome può prendere i suffissi personali possessivi, ed essere 

ulteriormente declinato (correggendo ancroa la K finale in G davanti a vocale). 

 

Esempio, da SeU-MeK, con K->G 

 

SeUMeG-eM Il mio amare SeU-MeG-eMeNg Del mio amare 

SeU-MeG-MEh Al mio amare (il 

più usato) 

SeU-MeG-eMI Il mio amare 

(compl. oggetto) 

SEU-MeGeMDeN Dal mio amare 

SeU-MeG-eNg Il tuo amare  Declinato come 

sopra 

 

SeU-MeG-I Il suo amare Declinato come 

sopra 

 

SeU-MeG-eMeZ Il nostro amare Declinato come 

sopra 

 

SeU-MeG-eNgeZ Il vostro amare Declinato come 

sopra 

 

SeU-MeK-LeRI Il loro amare Declinato come 

sopra 

 

 

 

In quanto precede abbiamo introdotto  quattro modi finiti per un totale di dodici 

tempi, con cui non abbiamo certo dato  un quadro completo dei tempi possibili in 

Turco.   

In particolare, abbiamo introdotto solo due tempi composti, mentre ne esistono assai 

di più, formati in gran parte usando il verbo AULMeQ, essere, con i tre participi:  

 

 



61 
 

PARTICIPI:  

Presente: SeUeR, che ama (indeclinabile);   

 SeUeN (declinabile). 

Passato: SeUMeSh, che ha amato (indeclinabile);  

 SeUDeQ (declinabile) 

Futuro: SeUHeJeQ, che sta per amare, o desidera amare 

            SeUMeHLI, obbligato ad amare. 

 

 

AUSILIARE ESSERE. 

 
In  Turco il verbo “essere” è espresso in due modi: 

- Mediante il verbo difettivo AIM, io sono;  

- Mediante l’ausiliare AULMeQ, essere.  

 

Quanto al verbo “essere” or m’odi, 

lo si può esprimere in due modi: 

 

Or AIM è l’uno, e AULMeQ è l’altro, 

imparali a memoria se sei scaltro. 

  

 

I. Coniugazione del verbo difettivo AIM 

  

I.1 MODO INDICATIVO 

 

I.1.1 Presente: Io sono 

 

 

 

 

I.1.2 Imperfetto: Io ero 

 

 

 

(le forme in grassetto sono usate per il condiszionale) 

Pers. Singolare Plurale 

I sono eM, AIM, IM siamo eZ, AIZ, IZ 

II sei SeN, SeNg siete SeZ, SeNgeZ 

III è DeR sono DeRLeR 

Pers. Singolare Plurale 

I ero AI-D-eM, D-eM eravamo AI-D-eK, D-eK 

II eri AI-D-eNg, D-eNg eravate AI-D-eNgeZ,  D-eNgeZ 

III era AI-D-I, D-I erano AI-D-ILeR, D-ILeR 
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I.1.2 bis  Secondo imperfetto: io ero. 

 

Pers Singolare Plurale 

I AIMeSheM AIMeSheK 

II AIMeShSeN  AIMeSheNgeZ  

III AIMeSh   AIMeShILeR 

 

 

Qui si osservi una diversità 

AU AIDI, per “egli era” sempre sta 

 

Mentre  se AU AIMeSh trovi sulla via 

Sempre “era lui” da te tradotto sia.  

 

 

I.1.3 Perfetto: Io fui o io sono stato 

 

Pers. Singolare Plurale 

I fui AI-MeSheM fummo AI-MeSheZ 

II fosti AI-MeShSeN foste AI-MeShSeZ 

III fu AI-MeShDeR furono AI-MeShDeRLeR 

 

 

I.1.4 Trapassato (tempo composto): Io ero stato, io fui stato 

Si forma con l’invariabile participio passato AULMeSh seguito dall’Imperfetto 

(I.1.2) coniugato. 

AULMeSh AIDeM, AULMeSh AIDeNg etc.  

 

 

I.2. CONDIZIONALE 

 

I.2.1 Presente : se io fossi  

 

Pers Singolare Plurale 

I AI-SeH-eM, AI-S-eM AI-S-eK 

II AI-SeH-eNg, AI-S-eNg AI-S-eNgeZ 

III AI-SEh AI-S-eHLeR 

 

Di AISEh c’è da dir che questa voce 

Pensar come “se fosse” o  “se” non nuoce. 

 

Pronunciata “isseh” io mi riserbo 

Di usarla come “se”, ma dietro al verbo.  
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Di questo “se “ fai anche il passato,  

quasi scrivessi “se fosse stato”                                  Vedi I.2.2 

 

Esiste AGeR che vuol dire se,                               Sovente  AKeR in stampa. 

ma necessaria del tutto non è: 

 

il verbo ha senso condizionale,  

metter AGeR o no è del tutto eguale. 

 

 

I.2.2 Perfetto: se io fossi stato 

 

Pers Singolare Plurale 

I AISEh  AI-DeM AISEh AI-DeK 

II AISEh  AI-DeNg AISEh AI-DeNgeZ  

III AISEh  AI-DI AISEh AI-DILeR 

 

 
Il verbo AIM   non è usato da solo.  Richiede di essere preceduto da 

pronomi personali o da verbi di cui è l’ausiliare.  

 

I.3  Osservazioni. 

 

Da solo questo verbo non è usato: 

dopo pronomi può essere impiegato 

 

o dopo verbi di cui è l’ausiliare.  

Solo con loro tu lo puoi trovare. 

 
BeN  AIM, io sono 

BeN AIDeM, io ero 

 

GID-IUR-eM, sto andando 

GID-IUR-AIDeM, stavo andando 

 

 

AIM  un vero infinito non ha 

AIDeK per “l’azione di essere”sta 

 

AIKeN è il gerundio presente “essendo”. 

Il negativo non fai inserendo  

 

Una –M- [emme] nei tempi del verbo  

Ma DeGeL “non” premetti al  verbo 
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Così DeGeL risulta coniugato :DeGeLIM, non sono; DeGeLSeN, non 

sei; DeGeL AIDeM (non ero) 

 

 

II. Coniugazione del verbo ausiliare AUL-MeK, “essere”.   

 
Per noi il verbo è AULMeK. Per i turchi, AU = o, quindi olmek. La cosa non ci riguarda, tanto più 

che trovare il verbo olmek in un dizionario turco è impossibile, perché la O non c’è. 

 

II.1  MODO INDICATIVO 

 

II.1.1  Presente: Tema AULU+R (aoristo) + Desinenze Tipo III.  

“Io sono”, (o “io sarò”) 

 

Pers Singolare Plurale 

I AULU-R-eM AULU-R-eZ 

II AULU-R-SeN AULU-R-SeNgEZ 

III AULU-R AULU-R-LeR 

 

 

II.1.2 Secondo presente (progressivo): Tema AUL-IUR (progressivo)+Desinenze tipo 

III    “io sto essendo” 

 

Pers Singolare Plurale 

I AUL-IUR-eM AUL-IUR -eZ 

II AUL-IUR -SeN AUL-IUR -SeNgEZ 

III AUL-IUR AUL-IUR -LeR 

 

 

II.1.3 Imperfetto aoristo: Tema AULU+R (aoristo)+D(passato)+ Desinenze Tipo II 

“io ero” 

 

Pers Singolare Plurale 

I AULU-R-D-eM AULU-R-D -eK 

II AULU-R-D-eNg AULU-R-D-eNgEZ  

III AULU-R-D-I AULU-R-D -ILeR 

 

 

II.1.4   Secondo imperfetto (progressivo): Tema AUL+ IURI (progressivo) 

+D(passato)+ Imperfetto del verbo difettivo AIM, pag.61,  in luogo delle desinenze. 

“io stavo essendo”.   Si usa IURI invece di IUR, davanti a D. 
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Pers Singolare Plurale 

I AUL-IUR-AI-D-eM AUL-IUR-AI-D -eK 

II AUL-IUR-AI-D -eNg AUL-IUR-AI-D-INgEZ  

III AUL-IUR-AI-D-I AUL-IUR-AI-D -ILeR 

 

 

II.1.5  Perfetto: Tema AUL+ D(passato) + Desinenze di Tipo II 

“io fui” 

 

Pers Singolare Plurale 

I AUL- D-eM AUL- D -eK 

II AUL- D -eNg AUL- D -INgEZ  

III AUL- D -I AUL- D -ILeR 

 

 

II.1.6  Futuro: Tema AUL+ HeJeGh (futuro) + Desinenze di Tipo I 

“io sarò” 

 

Pers Singolare Plurale 

I AUL-HeJeGh-eM AUL-HeJeGh -eZ 

II AUL-HeJeGh -SeN AUL-HeJeGh -SeNgEZ 

III AUL-HeJeQ AUL-HeJeQ -LeR 

 

Si noti che nelle terze persone invece di AUL-HeJeGh  abbiamo AUL-HeJeQ, che 

sembra esser stato l’originale.  

 

 

II.2 Modo OTTATIVO 

 

II.2.1.  Presente: “che io possa essere” 

In generale avremmo: Tema AUL+H (ottativo) + Desinenze di tipo I. Si noti però 

che la  prima persona plurale ha una desinenza propria, LeM.  

 

 

Pers Singolare Plurale 

I AUL–He-M AUL-He-LeM 

II AUL-He-SeN AUL-He-SeNgEZ 

III AUL-He AUL-He-LeR 
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II. 3  Modo IMPERATIVO 

Tema AUL, + desinenze dell’Imperativo.  

“sii” 

 

Pers Singolare Plurale 

I  AUL-ALeM 

II AUL AUL-eNgEZ 

III AUL-SUN AUL-SUN-LeR 

 

 

II.4 Modo CONDIZIONALE 

 

II.4.1  Presente. 

Tema AUL - Infisso condizionale S - Desinenze  Tipo II, modificate alla III persona 

(vedi la coniugazione di SEU-MeK) 

“se io  fossi” 

 

Pers Singolare Plurale 

I AUL-S-eM AUL -S-eK 

II AUL -S-eNg AUL -S-eNgeZ 

III AUL -S-Eh AUL -S-eHLeR 

 

 

II.4.2 Passato: tempo composto. 

Dato da un “tema ottativo AULSEh” seguito dall’imperfetto indicativo  di AIM, io 

ero.  

“Se io fossi stato” 

 

Pers Singolare Plurale 

I AUL-S-Eh  AIDeM AUL-S-Eh  AIDeK 

II AUL-S-Eh  AIDeNg AUL-S-Eh   AIDeNGeZ 

III AUL-S-Eh  AIDI AUL-S-Eh  AIDILeR 

 

 

INFINITO:  

AULMeQ, essere 

 

PARTICIPI:  

Presente: AULAN, che è,(indeclinabile);   

 AULUR (declinabile). 



67 
 

Passato: AULMeSh, (che è) stato (indeclinabile);  

 AULDeQ (declinabile) 

Futuro: AULHeJeQ, che sta per essere 

Passivo: AULDeQ, che è stato. 

 

I tre participi AULUR, AULMeSh, AULHeJeQ si combinano con i tempi semplici di 

AULMeQ, e formano tempi composti.  

 

In particolare il participio passato  AULMeSH si combina col verbo difettivo AIM, 

come suffisso nelle forme brevi, come parola staccata nelle forme lunghe.  

AULMeShAIM, io ero 

AULMeSh AIDeM, io ero stato. 

  

 

NOMI VERBALI: 

AULMEh, l’azione di essere 

AULDeQ, l’azione di esser stato 

AULHeJeQ, l’azione di star per essere.  

 

GERUNDI 

AUL-UP, essendo 

AUL-HeReQ, essendo 

AUL-IJeQ, AUL-eNJHe, mentre si è 

AUL-He, essendo 

AUL-MeGhIN, essendo 

AUL-HeLU, la persona che è 

AULURKeN (?), AULUR-AIKeN,  essendo (assai usato). 

 

Tre participi, AULUR, AULMeSh, AULHeJeQ, formano temi composti 

combinandosi con i tempi finiti di AULMeQ. Questi vengono omessi, per essere 

facili da formare ed obsoleti.  

 

Passivo  (infisso –eN) 
AUL-eN-MeQ (anziché AUL-eL-MeQ)   è il passivo di AUL-MeQ: questo viene 

usato in combinazione con sostantivi e verbi di azione intransitivi.  

AISsAL AULeNMeQ significa letteralmente “essere arrivato” (passivo), cioè 

ricevere qualcuno che arriva. Una simile forma di passivo dei verbi intransivi si 

trova talora anche in Inglese e in giapponese  (“essere piovuto”, aver ricevuto 
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pioggia). Quindi il suo significato italiano sarebbe del tipo di “ricevere”, con un  che 

di negativo. 

 

AULeNMeQ non ci tradisce: esso è coniugato come AULMeQ.  

Abbiamo quindi le forme: AULeN-IUReM (presente progressivo), AULeN-URDeM 

e AULeNDeM. La traduzione è simile a “sto mal ricevendo”, “stavo mal ricevendo”, 

“ricevetti male”.  

 

 

III. Coniugazione del verbo ausiliare UAR, “esserci”, usato per “avere” 

In Turco non esiste un vero e proprio verbo avere. Si usa invece UAR (+DeR), 

esserci, pronunciato var (per noi irrilevante), come segue: 

 

Indicativo presente, io ho (letteralmente: “mio c’è”, e poi “tuo c’è”, “suo c’è” etc.) 

 

Pers Singolare Plurale 

I BeNeM UAR DeR BeZeM UAR DeR 

II SeNeNg  UAR DeR SeZeNg UAR DeR 

III ANeNg UAR DeR AUNLeReNg UAR DeR 

 

Diamo solo le prime persone dei tempi più usati: 

Imperfetto: “avevo”, “mio non c’era”, BeNeM  UAR AIDI 

Futuro: “avrò”, “Mio non c’è”, (presente per futuro), BeNeM AULUR 

Imperativo: “che io abbia”, BeNeM AULSUN  “che mio ci sia” 

Condizionale presente: “se avessi”, BeNeM UAR AISEh; passato: “se avessi avuto”, 

“se mio ci fosse stato”,  BeNeM UAR AISeHAIDI 

Gerundi: “mentre avevo” “mentre mio c’era” “mio essendoci”, BeNeM UAR AIKeN 

 

Si vede che da questa costruzione appare ragionevole che il verbo “esserci” sia 

sempre alla terza persona. La persona che possiede è determinata dai possessivi o da 

un ausiliare (AULMeQ). Può essere accompagnata da “DEh”, in.  La cosa posseduta 

è al nominativo, sovente con un suffisso  possessivo. 

 

Esempi (modi di esprimere “avere”):  

BeNeM AQCeHeM UARDeR, Io ho denaro (AQCEh) 

SeNeNg AQCeHeNg UARDeR, tu hai denaro  

AQCeHeM UAR, Io ho denaro 

BeNDeHDeR, c’è in me, ho 

SeNDeHUAR, tu hai 
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In molte lingue, dall’ebraico al russo,  

il verbo “avere” è visto come un lusso: 

 

in turco possiam dire che ahimè 

un verbo “avere” proprio non c’è. 

 

Si usa UAR , che vuol dire esserci,  

e ci son altri modi men semplici.  

 

UAR alla terza persona è il più semplice, 

che “c’è “ o “ci son” (plurale)  significa; 

 

Il possessore va al nominativo 

Spesso con un suffisso possessivo. 

  

 

NEGATIVO DI “avere”  

 

“Io non ho” “mio non c’è” è diventato 

IUQ è “non”,  con UAR coniugato                             per IUQ vedi pag.89. 

 

Perché esso non ha forma negativa. 

Dalle forme affermative  deriva 

 

Che le forme con  AULMeK ausiliare 

Han forma negativa regolare.                              Cioè con inserzione di –M- 

 

 

Presente:   BeNeM  IUQ DeR, non ho (lett.”mio non c’è”) 

Imperfetto: BeNeM  IUGhIDI, io non avevo 

Futuro: BeNeM  AULMIHJeQ, non avrò       (capirei di più AULMeHeJeQ) 

Imperativo: BeNeM  AULMeSUN, non fatemi avere 

Condizionale Presente: BeNeM  IUGhAISHe, se non avessi 

Condizionale passato: BeNeM  IUGhAISHAIDI, non avendo, mentre non avevo 
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CONIUGAZIONE DI UN VERBO NEGATIVO. 

 

Vengono dati a modo di esempio alcuni tempi. La differenza dalla forma non 

negativa è l’inserzione di –M- dopo la radice e l’uso di un suffisso aoristo negativo   

 -Z-, in luogo di –R-.  

 

 

SeUMeMeK, non amare. 
  

INDICATIVO 

 

1. Presente (che assume anche altri significati) 

Infisso negativo  M, infisso aoristo negativo Z, desinenze di tipo I.  La e è eufonica, e 

non si scrive. La prima persona singolare è eccezionale per l’assenza di Z. 

 

 

Pers. Singolare Plurale 

I Non amo SeU-M-eM Non amiamo SeU-MeZ-AIZ 

II Non ami SeU-MeZ-SeNg Non amate SeU-MeZ-SeNgeZ 

III Non ama SeU-MeZ Non amano SeU-MeZ-LeR 

 

 

2. Secondo presente, o presente progressivo: io non sto amando 

Infisso negativo: M, infisso progressivo: IUR; desinenze di Tipo I. 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-M-IUR-eM SeU-M-IUR-eZ 

II SeU-M-IUR-SeN SeU-M-IUR-SeZ 

III SeU-M-IUR SeU-M-IUR-LeR 

 

 

3. Primo imperfetto: non amavo 

Infisso negativo: M , infisso “aoristo negativo” Z, più infisso del passato: R+D; 

Desinenze  II tipo. 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-M-eZ-D-eM SeU- M-eZ -D-eK 

II SeU- M-eZ -D-eNg SeU- M-eZ -D-eNgeZ 

III SeU- M-eZ -D-I SeU- M-eZ -D-ILeR 

 

4. Secondo imperfetto: non stavo amando 
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Infisso negativo: M, Infisso progressivo + infisso del passato: IUR+D; Desinenze II 

tipo 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-M-IUR-D-eM SeU- M-IUR-D-eK 

II SeU- M-IUR-D-eNg SeU- M-IUR-D-eNgeZ 

III SeU- M-IUR-D-I SeU- M-IUR-D-ILeR 

 

 

5. Passato remoto: non amai 

Infisso negativo: M, infisso del passato D; Desinenze II tipo. 

 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-M-eD-eM SeU-M-eD-eK 

II SeU-M-eD-eNg SeU-M-eD-eNgeZ 

III SeU-M-eD-I SeU-M-eD-ILeR 

 

6. Futuro: io non amerò 

Infisso negativo: M, infisso del futuro HeJeK (HeJeG davanti a vocale) ; desinenze di 

Tipo I modificate. 

 

Pers Singolare Plurale 

I SeU-M-HeJeG-eM SeU-M-HeJeG-eZ 

II SeU-M-HeJeK-SeN SeU-M-HeJeK-SeZ 

III SeU-M-HeJeK(DeR) SeU-M-HeJeK-LeR-DeR 

 

Eccetera. 

 

GERUNDIO 

SeU-MeZ-AI-KeN, non amando, pur non amando. 

Come si vede, la coniugazione è quasi regolare.  

 

 

CONIUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO 

 

La voce passiva è formata, come si è visto, mediante l’inserzione della lettera -L-  

dopo la radice del verbo (solo  la –Sh- del reciproco la può precedere).  

Tuttavia, una volta introdotta la –L- ( o eL), la coniugazione del verbo è regolare. 

 

Esempi: 
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SEUeL-eReM,  sono amato 

SEUeL-IUReM, sto essendo amato 

SEUeL-eRDeM, ero amato, etc. 

 

SEUeL-MeSh,  che è amato (participio) 

SEUeL- HeJeK, che sta per essere amato (participio). 

 

 

 

 

AUSILIARI  IMPORTANTI:  AITMeK e AILMeK, “fare”. 

 

Questi ausiliari sono importanti  per creare verbi da sostantivi 

stranieri, cioè per lo più arabi, nel turco ottomano.  La forma vale in 

molte lingue, dal giapponese all’italiano, con le forme   “fare alt”, per 

“fermarsi”; “fare shopping” etc. in cui una parola straniera viene resa 

verbo per mezzo dell’ausiliare fare.,  

 

AITMeK, AILMeK significano “fare” 

E sono utili verbi ausiliari: 

 

Insieme  a nomi per lo più stranieri 

Questi due  forman verbi veri 

 

ANKAR  AITMeK: “fare diniego”, “negare”. 

TeQSIM  AILMeK: “fare divisione”, “dividere”. 

 

Le forme seguenti sono usate: 

 

Indicativo:  

Presente aoristo: AIDeReM, faccio  

Presente progressivo: AIDIUReM, sto facendo 

Imperfetto aoristo: AIDeRDeM, facevo/feci 

Imperfetto progressivo: AIDIURDeM, stavo facendo 

Perfetto: AITDeM, ho fatto 

Futuro: AIDHeJeGeM, farò 

 

Imperativo:  
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Presente: fa’, faccia etc.  

 

Pers Singolare Plurale 

I  AIDHe-LeM 

II AT AIDI-NgEZ 

III AIT-SUN AIT-SUN-LeR 

 

 

Condizionale: 

Presente: AIT-S-eM, se facessi 

Passato: AIDeR-S-eM, se avessi fatto 

 

Participi: 

Presente: AIDeN, che fa, facente, facendo 

Passato : AITMeSh,  che ha fatto 

Presente II: AIDeK, che fa, facente, facendo 

Futuro : AIDHeJeK, che sta per fare 

 

Nota: AIDeK è sovente combinato con suffissi possessivi e declinato, con tema 

AIDIG-  

AIDIGeM, io che faccio 

AIDIGIMeNg, di me che faccio 

 

Gerundio presente I: AIDeRAIKeN, ADeRKeN, facendo 

Gerundio presente II: AIDUP, facendo 

Gerundio presente III: AIDeReK, facendo 

Gerundio passato: AIDeNJEh, avendo fatto o facendo 

 

 

 

CONIUGAZIONE INTERROGATIVA 

La particella –MI- può essere inserita subito dopo la radice. 

Si introduce la sillaba –MI- subito prima degli infissi di tempo e della  desinenza. In 

qualche caso viene inserita dopo, particolarmente alle terze persone plurali ed in tutto 

il perfetto..  
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Di MI, interrogativo infisso 

Occorre dir che il posto non è fisso: 

 

d’una regola occorrerà far senza: 

Sta prima o dopo la desinenza. 

 

Nei nostri esempi prima tende a stare, 

ma bisogna senz’altro notare 

 

che nelle terze persone e al perfetto 

viene dopo. Si tenga per detto.  

 

  

  

Esempio: verbo BeLMeK, sapere  

Indicativo 

Presente:  BeLeReM, io so;   BeLURMIAIM, forse so? 

 

Pers. Singolare Plurale 

I So? BeLU-R-MI-AIM Sappiamo? BeLU-R-MI-IZ 

II Sai? BeLU-R-MI-SeN Sapete? BeLU-R-MI –SeNgeZ 

III Sa? BeLU-R-MI Sanno? BeLU-R-LeRMI 

 

Imperfetto: Io sapevo; Forse io sapevo? 

 

Pers Singolare Plurale 

I BeLURMI AIDeM BeLURMI-DeK 

II BeLURMI-DeNg BeLURMI-DeNgeZ 

III BeLURMI-DI BeLURMI-DILeR 

 

 

Perfetto: Io ho saputo; Ho forse saputo? 

 

Pers Singolare Plurale 

I BeLDeM-MI BeLDeK-MI  

II BeLDeNg-MI BeLDeNgeZ-MI 

III BeLDI-MI BILDI-LeR-MI 

 

Futuro: Io saprò, Forse io saprò?    

 

Pers Singolare Plurale 
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I BeLHeJeKMI-IM BeLHeJeKMI-IZ 

II BeLHeJeKMISeN BeLHeJeKMISeNgeZ 

III BeLHeJeKMI BeLHeJeKLeRMI 

 

(notare probabile errore di stampa nel Barker). 

 

 

 

CONIUGAZIONE INTERROGATIVA NEGATIVA. 

Esempio: 

Il verbo “comprendere” è  ANgLe-MeQ. 

La forma negative è ANgLe-Me-MeQ, “non comprendere”. 

La forma interrogativa-negativa aggiunge MI, o prima o dopo la desinenza. 

 

Presente: Non comprendo? 

Tema+infisso negativo M+ infisso aoristo negativo Z + interrogativo MI+ desinenze 

Tipo I 

 

Pers. Singolare Plurale 

I ANgLe-M-eZ-MI-AIM ANgLe-M-eZ -MI-IZ 

II ANgLe-M-eZ -MI-SeN ANgLe-M-eZ -MI -SeNgeZ 

III ANgLe-M-eZ -MI ANgLe-Me-Z -LeRMI 

 

 

Imperfetto: Non comprendevo? 

Tema+infisso negativo M+ infisso aoristo negativo Z + interrogativo MI+ infisso del 

passato D +desinenze Tipo I 

 

Pers. Singolare Plurale 

I ANgLe-M-eZ -MI-D-eM ANgLe-M-eZ –MI -D-eK 

II ANgLe-M-eZ -MI-D-eNg ANgLe-M-eZ -MI –D-eNgeZ 

III ANgLe-M-eZ -MI-D-I ANgLe-M-eZ -MI –D-ILeR (?) 

 

Perfetto: Non ho compreso? 

 

Pers. Singolare Plurale 

I ANgLe-Me-DeM -MI ANgLe-Me-DeK-MI 

II ANgLe-Me-DeNg-MI ANgLe-Me-DeNgeZ-MI 

III ANgLe-Me-DI-MI ANgLe-Me-DeLeR-MI 
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TAVOLA  ESEMPLIFICATIVA  DI  FORME  FREQUENTI. 

(Da una compilazione ottocentesca, fatta da un grammatico Arabo). 

 

Verbo  AUQUMeQ, leggere 

 

AUQUMeQ, leggere 

AUQU, leggi  (imp.) 

AUQUMEh, non leggere (imp) 

AUQUDI, egli lesse o leggeva 

AUQUMeDI, non lesse 

AUQUR, egli legge 

AUQUMeZ, egli non legge 

AUQUJI, un lettore 

AUQUMeMeQ, non leggere (infinito) 

AUQUDeK, noi leggevamo 

AUQUMeDeK, non leggevamo 

AUQUReZ, noi leggiamo 

AUQUMeReZ, noi non leggiamo 

AUQUIMLeM, leggiamo (imperativo) 

AUQUDINgeZ, voi avete letto 

AUQUMeDINgeZ, voi non avete letto 

AUQUSeR, leggete (imperativo) 

AUQUMeZSeZ, non leggete (imperativo) 

AUQUDILeR, essi lessero 

AUQUMeDILeR, essi non lessero 

AUQURLeR, leggeranno 

AUQUMeZLeR, essi non leggono (aoristo) 

AAUQUJILeR, lettori 

AUQUDeM, io lessi 

AUQUReM, io leggo (aoristo) 

AUQUMeZeM, io non leggo (aoristo) 

AUQUMeM, io non posso leggere (?) 

AUQUMeDeNg, voi non avete letto 

AUQUZSeN? Voi leggete?  

AUQUMeZSeN? Voi non leggete? 

AUQURAIDeM, io ero solito leggere 

AUQUMeZAIDeM, io non ero solito leggere 

AUQURAIDeNg, tu eri solito leggere 
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AUQUMeZAIDeNg, tu non eri solito leggere 

AUQURAIDI, egli era solito leggere 

AUQUMeZAIDI, egli non era solito leggere 

AUQURAIDeK, noi eravamo soliti leggere 

AUQUMeZAIDeK, noi non eravamo soliti leggere 

AUQURAIDINgeZ, voi eravate soliti leggere 

AUQUMeZAIDINgeZ, voi non eravate soliti leggere 

AUQURAIDILeR, essi erano soliti leggere 

AUQUMeZAIDILeR, essi non erano soliti leggere 

AUQUReZ BULIKI, oh se noi potessimo leggere! 

AUQUMeZeZ BULIKI, oh se noi non potessimo leggere! 

AUQUReSeZ BULIKI, oh se voi poteste leggere! 

AUQUMeZeSeZ BULIKI, oh se voi non poteste leggere! 

BULIKI AUKURLeR, oh se essi potessero leggere! 

BULIKI AUQUMeZLeR, oh se essi non potessero leggere! 

BULIKI AUQUReM, oh se potessi leggere! 

BULIKI AUQUMeM, oh se non potessi leggere! 

BULIKI AUQURSeN, oh se tu potessi leggere! 

BULIKI AUQUMeZSeN, oh se tu non potessi leggere! 

BULIKI AUQUR, oh se egli potesse leggere! 

BULIKI AUQUMeZ, oh se egli non potesse leggere! 

 

Il Barker, che riporta questo elenco, non spiega da dove venga  la 

parola BULIKI.  Viene usata, è una particella esclamativa, come 

“Volesse il cielo” (come KeShKEh, NEh AULAIDI, e altre che 

coivolgono direttamente Dio).  Altri grammatici (p.es. Lumley 

Davids) direbbero BULAIKI.  
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REGGENZE DI ALCUNI VERBI 

 

1. Transitivi 

 

Spesso un verbo attivo e transitivo 

Vuol per l’oggetto il nominativo: 

 

Il caso accusativo è abbandonato 

Se l’oggetto è indeterminato.    

 

Bere vino, SheRAB  AICMeK:  vino (nominativo) bere. 

 

Ma se l’oggetto è determinato,  

o è da un possessivo accompagnato, 

 

o infin l’oggetto è un nome proprio, 

allor l’accusativo è la regola. 

 

EUeMI SsATDeM, ho venduto casa mia 

IAKUBI GURDeM, ho visto Jakob 

 

2. Verbi che reggono l’ablativo 

 

QURQMeQ, temere; ALLEhDeN QURQ, temi Dio 

QACMeK, scappare da 

QURTARMeQ, consegnare a, risparmiare 

AUTANMeQ, aver vergogna di 

  

 

3. Verbi che reggono il dativo 

 

BAQMeQ, vedere, ascoltare  

BeNgZeMeK, assomigliare a 

SURMeQ, informarsi da  (grafia incerta) 

URMeQ, colpire, uccidere 
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POSTPOSIZIONI 

 

Il Turco non ha vere preposizioni. Le particelle che per noi sono 

preposizioni, in turco sono postposizioni.   In certo senso potrebbero 

enche essere considerati come casi separati, ma qui seguiamo le regole 

ottocentesche delle mie fonti ottocentesche. 

 

Le postposizioni possono essere declinabili o indeclinabili. 

Inoltre si distinguono secondo il caso (Nominativo, Dativo, Ablativo – 

mai Genitivo o Accusativo)  in cui va posto il nome  che seguono. 

 

In turco non ci son proposizioni: 

tutte divengono posposizioni, 

 

quasi alle desinenze equivalenti: 

stessa cosa e nomi differenti. 

 

Tra lor, talune sono indeclinabili, 

mentre altre sono declinabili, 

 

Van talune col nominativo, 

o col dativo o coll’ablativo 

 

(Poche col genitivo o accusativo.)  

 

 

Seguono il NOMINATIVO (nessuna desinenza) 

 

AILEh, con 

 MeHeBeT AILHe, con gentilezza 

DEh, in o presso 

 ABTeDADEh, in principio; EUDEDh, in casa, nella casa 

DeN, da 

 ALLHeDeN, da Dio 

SeZ, senza 

 AMIDSeZ, senza speranza 

AUZeREh, sopra 

 ShAHeDLeK ATMeK AUZeREh: per far testimoni 

 OADeT AUZeREh, secondo il costume. 
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ASheRI,  dall’altra parte 

 DeNgeZ ASheREh, l’altra parte del mare (poco usato) 

AICUN, per 

 ALLEh AICUN, per l’amor di Dio 

GeBI, simile a, come 

 ADeM GeBI, come un uomo 

AUTEh, dall’altra parte  

 AUTEh TteReF, dall’altro lato (posizione eccezionale) 

 

Filastrocca del Nominativo: 

 

DeN è da;  ma  in o presso è Deh;  

Senza, SeZ; secondo o sopra AUZEREh.  

 

Dall’altra parte ASheRI, e anche AUTEh; 

GeB, come; per, AICUN; con, AILEh.  

  

 

Seguono il DATIVO (desinenza –Eh) 

 

DeK o DeKIN, fino a 

 SeB-He-DeK, fino al mattino 

QAReShU, da dentro a 

 SheHeR-Eh QAReShU, da dentro la città 

IQIN, vicino a 

 MeMLeKeT-Eh  IQIN, vicino alla città 

TtUGhRU, direttamente a 

 AZMIR-Eh TtUGhRU, direttamente a Smirne 

GUREh, in accordo con 

 ADMEh GURHe, secondo un uomo. 

 

Filastrocca del Dativo. 

 

QAReShU da dentro; fino a DeKIN 

O anche DeK; vicino a, IQIN 

 

TtUGhRU vuol dire a (direttamente); 

GUREh, in accordo con – finalmente. 
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Seguono l’ABLATIVO (desinenza –DeN): 

 

MAODEh, a fianco   

 BUNLeR-DeN MAODEh, a fianco di questi 

AUZAQ, lontano da 

 BUN-DeN AUZAQ, lontano da ciò 

AUeL, davanti 

 BeN-DeN AUe, davanti a me 

AUTeRU, riguardo a 

 NUR-DeN AUTeRU, a riguardo della luce 

SseNgREh, dopo 

 SeN-DeN SseNgREh, dopo di te 

BeRU, a partire da 

 BeR SeNEh-DeN BeRU, a partire da quest’ultimo anno 

AUTEh, dall’altra parte,  rispetto a 

 BUNDeN AUTEh, dall’altra parte. 

 

Filastrocca dell’Ablativo 

 

Voglion l’ablativo: a fianco, MAODEh; 

AUeL, davanti; e dopo SseNgREh 

 

AUZAQ lontan da; riguardo a è AUTeRU 

AUTEh dall’altra (parte);  a partir da è BeRU. 

 

 

 

Preposizioni declinabili, con suffissi possessivi. 

 

ARD, dietro a 

 ARD-INeZ, dietro a noi 

 GITeK ANLeReNg  ARDLeReNDEh, andammo alla loro ricerca, (lett. “dietro di loro”) 

ALT, sotto 

 BASh ALTINDEh, sotto la testa (lett. “La testa il suo sotto”) 

ARA, tra 

 ARANgeZDEh, tra voi 

AIC, fuori da 

 BeN  AICeNDeN CeQTeM, Venni fuori dall’interno 
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AILeRU, avanti 

 AILeRU GIT, vado avanti. 

AICeRU, dentro 

 AICeRUSeNDeN, from its interior 

TteShREh, fuori 

 EUINg  TteShRHeSeNDeN, al di fuori (lett:”della casa dal suo esterno”) 

TteReF, a fianco 

 BUTteReFDeN AU TteRFEh, da questa  parte a quella parte 

AUN, davanti 

 QUI BU BeNeM AUNgeMEh, metti questo davanti a me. 

AUST, sopra 

 BASheM   AUSTeNDEh, sulla mia testa (lett. “La mia testa sopra) 

IUQARU, di sopra 

 IUQARUDeN GeLDI, egli venne dal di sopra 

IAN, A fianco 

 IANeMEh  BeIURUNg, Siate così gentile da venire al mio fianco 

IeR, al posto 

 IeReNgeZDeN, dal vostro posto 

 

Filastrocca delle posposizioni declinabili (prendono la desinenza possessiva 

declinata) 

 

ARD dietro a; ALT, sotto; ARA, tra; 

AILeRU avanti; AIC fuori da 

 

AICeRU dentro, fuori è TteShREh; 

TteReF a fianco; AUN davanti è; 

 

AUST, sopra; ma IUQARU è di sopra 

IAN a fianco. IER per al posto s’adopra.  
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AVVERBI 
 

Gli avverbi sono numerosi ed includono gli aggettivi usati 

avverbialmente e gli avverbi formati da nomi.  

 

Formazione di avverbi da nomi: 

 

1. Suffisso (dall’Arabo)  –AN.  

Esempi:  SUReT, forma; SUReTAN, apparentemente 

  AUeL, primo; AUeLAN, in primo luogo, 

primariamente. 

 

2. Suffisso (dal Persiano) –ANEh (-IANEh  dopo vocale) 

Esempio:  DUST, amico; DUSTANEh, amichevolmente 

 

3. Suffisso – JEh 

Esempio: ADeM, uomo; ADeMJEh, virilmente 

 

Si noti che –JEh alla fine di participi è un espletivo assai usato: 

AIDeNJHe, avendo fatto. 

 

Trovi con gli avverbi naturalmente  

Anche aggettivi usati avverbialmente 

 

E come noi attacchiamo sovente 

Anche a un nome la desinenza –mente 

 

I Turchi aggiungono il suffisso -AN 

Come arabi, o -(I)ANEh come i Persian 

 

O per conto loro aggiungono –JEh 

Che coi participi pure usato è.  

 

 

Avverbi comunemente usati. 

 

QUALITÀ. 

 

AIU, bene 

HhUSh, bene 

DUSTANEh, amichevolmente 

FeNA, malamente 

BeD, male 

NAFeLEh, inutilmente 
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GUZeL, graziosamente. 

 

Filastrocca degli avverbi di qualità. 

 

AIU o HhUSh per bene usato è; 

Mentre amichevolmente è DUSTANEh; 

 

BeD, FeNA mal; NAFeLEh inutilmente; 

Infin GUZeL sta per graziosamente. 

 

 

QUANTITÀ 

 

IeTeSheR, abbastanza 

CUQ, molto 

 Da QeDeR = quantità, numero, misura 

AUL QeDeR, tanto; BU QeDeR, tanto così, NEh QeDeR, quanto? 

ZIADEh, più 

ARTeQ, più        

Ex: ARTeQ NHeSUILiM, che cosa devo dire di più? 

BeR AZ, un poco 

AZAJeQ, assai poco 

AKSeK, mancante, non basta 

AZDeKhI, un po’ di più 

PeK PeK, moltissimo 

AZeR AzeR, poco a poco 

BeR MeQDAR, un pochino, un piccolo pezzo 

PAREh PAREh, a poco a poco, un po’ per volta 

GhAIeT, estremamente 

AFRATt, moltissimo  (AFRATtAILEh) 

UAFeRA(N), abbondantemente                            qui la N finale è solo un segno diacritico 

QeTI, molto  

ANg, moltissimo (per esprimere il superlativo di un aggettivo) 

HhaD DeN ZIADEh, eccessivamente, troppo 

 

Filastrocca degli avverbi di quantità 

 

IeTeSheR abbastanza, più è ZIADEh 

CUQ è molto, e anche ARTeQ più è. 
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Molti avverbi da QeDeR, quantità:  

AUL QeDeR per tanto; e BU QeDeR sta 

 

Per tanto così, NEh QeDeR per quanto?; 

BeR AZ, un poco: AZAJeQ  soltanto 

 

assai poco, AKSeK insufficiente, 

AZDeKhI un po’ più, ma estremamente 

 

È GhAIeT; AFRATt eccessivamente, 

 E poi UAFeRA(N)  abbondantemente  

 

AZAR AZAR a poco a poco;  moltissimo 

È PeK Pek; BeR MeQDAR un pezzo piccolo; 

 

Un po’ alla volta è PAREh PAREh 

QeTI, molto, ma un po’ raro è. 

 

ANg, usato con un aggettivo, 

serve a formare il superlativo. 

 

 HhAD-DeN-ZIADEh per eccessivamente 

Conclude questo elenco finalmente. 

 

 

LUOGO (in molti di questi avverbi si riconoscono le postposizioni componenti) 

 

BUN-DEh, qui 

BURA-DEh, in questo posto 

BURAJeQ, fino a questo posto 

ShUN-DEh, là 

AURA- DEh, là 

aUL  IeR-DEh, là, in quel posto 

AURA-DeN, da quel posto 

BeRU-DEh, sotto 

BU  TteReF-DEh, in questo posto 

AUTeH DEh, dall’altra parte 

AUTeHBeRU (?) 
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HeR IeR DEh, ovunque, in ogni luogo 

IU GheIRI IeR-DEh, in un altro luogo 

QAR-DEh, sopra 

AshAGh-DEh, sotto 

AICeR-DEh, dentro 

TtAShReH-DEh, fuori 

IEBAN-DEh, nel deserto 

AITeRU-DEh, davanti 

GeRU-DEh, dietro 

IeQIN, vicino 

ARAQ, lontano 

ALTIN-DEh, sotto 

AUSTeN-DEh, sopra 

ATtRAF-DEh, attorno 

AGRI, in giro (?) per storto? 

AIMAM, davanti 

 

Filastrocca degli avverbi di luogo.  

 

Qui, BUNDEh;  in questo posto BURADEh 

BURAJeQ quassù, colà  è ShUNDEh;  

 

Là è ANDEh, AURADEh, AUL IeRDEh;  

BeRUDEh, sotto; e BU TteReFDEh  

 

Vuol dir in quel posto, mentre AUTeHDEh 

Dall’altra parte, e ovunque è HeR IeR DEh. 

 

IeQIN vicino, sotto ALTIN-DEh 

QAR-DEh è sopra, sotto AshAGhDEh 

 

AICeR-DEh, dentro; fuori TtAShReH-DEh 

IEBAN-DEh, nel deserto e  AITeRU-DEh  

 

davanti, ARAQ lontan, sopra AUSTeN Deh  

IU GheIRI IeR-DEh, in altro luogo è, 

 

ADRI in giro, e dietro GeRU DEh 
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davanti AIMAM , attorno ATtRAF-DEh.  

 

 

Altre filastrocche 

 

Di qui in avanti io posso consigliare 

Che se al lettore piace utilizzare 

 

le filastrocche per meglio ricordare, 

semplice è il gioco, e lui se le può fare.  

  

 

INTERROGAZIONE 

 

NEh?, che cosa? 

NICUN?, perché? 

NIJEh? Come? 

QAC? Quanti? 

QAC KeREh? Quante volte? 

QAC DeFOH? Quante volte (contando)? 

NEh QeDeR? Quanti? 

NEh SeBeBDeN? Perché? Da quale ragione? 

QeNI? Dove? 

NeHerHeDEh? (per NHeIeR DEh?), dove, in che posto? 

NeHerHeIEh? (per NHeIeRHeIEh?), quando? 

QeCAN? Quando? 

NeHeSheKeL? Che genere? Che modo? 

NeHeUeJeHAILEh? In che modo? (con che faccia?) 

 

 

TEMPO 

 

BU GUN, oggi 

DUN, ieri 

DUN KI GUN, il giorno di ieri 

IAReN, domani 

IAReN KI GUN, il giorno di domani 

IAReNDeGeL AUL BeR GUN, non domani ma il giorno successivo, dopodomani. 
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DUN DeGeL AUL BeR GUN, non ieri ma il giorno prima, l’altro ieri 

AkhShAM, sera 

GIJHe, notte 

GUNDeZ, di giorno 

SSeBAHh, di mattino 

ARTeSI GUN, il giorno dopo 

AUTHeGUN, l’altro giorno 

AUILIN, alle dodici 

GeCeNLeR DEh, in tempi andati 

ARKeN, presto 

ASKI ZeMANDEh, in tempi antichi 

AUL ZeManDEh, a quel tempo 

BHeARAN, di primavera 

IAZeN, d’estate 

KUZeN, d’autunno 

QIShIN, d’inverno 

DAIMeN, sempre 

CAPUQ, rapidamente 

APANgSeZ, improvvisamente (non molto usato) 

SseNgREh, dopo 

AUL, prima 

SheMDI, ora 

SheMDILeK, al presente 

SheMDIHeDeK, fino ad ora 

SheMDIDeN, da questo tempo 

DeMIN, HeMIN(espletivo), ora 

BODI, qualche 

SheMDeN SseNgREh, (?) 

 

 

AFFERMAZIONE 

 

BeLI, sì 

AUeT, sì 

BeS, basta  (usato come espletivo “ma”, “in una parola”) 

TteHQIQ,  in verità 

ASsLAN, affatto 

SheB-HeH -SeZ, senza dubbio 
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GeRCeK, veramente 

JAN U GUNgeLDeN,  dalla mente e dal cuore 

 

 

NEGAZIONE 

 

DeGeL, no 

IUQ, no 

NEh, non 

HhAShA, giammai     Ex. HhAShA UASTeGhFeR ALLEh, che Dio lo vieti 

 

 

DIMOSTRAZIONE 

 

AshTEh, considerare 

BeQEh, vedere (espletivo) 

GURKEh, provvedi che 

 

 

DUBBIO 

 

IUQSEh, IUQ AISEh, se no 

BeLKEh, ma 

AILAKEh, forse 

TzAHeR, a quanto pare 

QABeLDeR, è credibile 

 

 

PARAGONE 

 

GeBI, come 

NIJEh, talvolta usato per “come”. Ex.: NeJHe AdeM SeN? Che sorta di uomo siete? 

 

 

 

CONGIUNZIONI 

(uso assai frequente) 
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U  (pronunciato veh), e 

BAH, anche (espletivo) 

AUILHe, così 

NHe, che cosa     Ex. NHeQeDeR KEh, tanti quanti 

AMMA, ma 

AMMAKEh, ma 

IUGhSEh, per IUQ AISEh, sennò 

ANJeQ, eccetto, però (espletivo) 

LIKeN, ma 

ALA, ma 

BUILHeKEh, così, in questo modo, cosicché 

BUILEh ShUILEh, in questo o quel modo 

AGeR, se 

AGeRCHe, se 

BeLKEh 

MeGeR, se, ma 

UAR AISEh, se, se ci fosse 

AULHe KEh, Possa essere 

TA, che 

NASseL KEh, allo stesso modo in cui 

ZIRAKEh, poiché 

MA DAM KEh, fin tanto che  

HeR GAH KEh, in ogni modo 

HeR NHeSEh(?) , in qualsiasi modo 

CUN KEh, come 

HeTIA, che 

SsAN KEh, come 

AMDI, ora 

AUL SeBeBDeN, per quella ragione 

ANeNg AICUN, per questa ragione 

IeONI, vale a dire, cioè 

 

 

 

INTERIEZIONI 

 

HAI, oh!                                            HAI KIDEh KAFeR, Oh, qual infedele (=cane)! 

AIUEh, (volgare), Sì! 

BHeBHeBEh, esprime ammirazione 

NHeGUZeL, che bello! Magnifico! 

ALLeHALLEh, Allah, Allah, Possa Dio conservarvi! 
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SeBHhAN ALLEh, sia lode a Dio! 

MAShA ALLEh, piaccia a Dio! 

AN ShA ALLEh, se piace a Dio, Dio volendo 

HeI MeDeD ALLEh, Dio aiutami! 

HheLIM, o pietoso (Dio)! 

ALLEh KeRIM, Dio è grande! 

ALLEh AKBeR, Dio è il più grande! 

AI UALLEh, oh sì! 

IA, Sì! 

SseQeN, stammi bene 

SsAUL, va avanti 

SsAGh AUL, possa tu essere felice (sano)! 

SUS AUL, taci! 

HAIDEh, va avanti.  

 

 

 

 

ESPLETIVI 

 

Un espletivo è un’espression verbale 

Al senso della frase inessenziale,  

 

ma che possiede solo la funzione  

di prender tempo o attirar l’attenzione.  

 

Insomma, è un elemento riempitivo,  

d’uso completamente soggettivo. 

 

Ma l’espletivo, è ovvio, viene usato 

soprattutto nel linguaggio parlato. 

 

Elenco degli espletivi più comuni. 

 

BeLEh, anche 

DeHA, DeKhI, in più 

DEh, anche 

HeM, entrambi 

ANJeQ, eccetto che 

DeIU, per 

DeIUP, ciò detto 
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AULAN, essendo 

BARI, in breve, Signore! 

FeQeTt, soltanto 

OLAUEh, inoltre 

AISEh, ma /forse / In quanto a… 

KeShKEh, fosse vero! 

MeGeR, ma 

AshTEh, guarda! 

GUREh, a riguardo, secondo, come 

HeLEh, dai! 

ARTeQ, già 

BREh, BeHI: Ehi! (BREh ADeM! Ehi, lei!) 

DeMIN HeMIN, proprio ora, or ora 

OjeB, Mi chiedo 

-JEh, usato in locuzioni come OQBeMJEh, dopo di me; BUILeHJeH, in questo modo 

 

E altri (si vedano anche le espressioni per il superlativo date a pag. 22) 
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SINTASSI 
 

Or che siam giunti agli ultimi passi, 

riassumiam le differenze in sintassi. 

 

Uso dei nomi. 

 

Nomi plurali, come in greco antico, 

Il verbo al singolar voglion. Tel dico. 

 

Uso dei pronomi personali: Il plurale è usato per rispetto , sia che si parli con la 

persona, sia che se ne parli con altri. Ma Dio è usato soltanto al singolare.   

 

Parlando agli altri i turchi usan tu e voi 

(direbbero i francesi: come noi!). 

 

E se ad alcun rispetto usar si vuole 

Parlandone ad altri il plural ci vuole. 

 

Ma sempre s’usa il Tu del singolare 

Quando con Dio si vuol dialogare.   

 

 

Pronome soggetto 

 

Come in italian si può dir che spesso 

Il pronome soggetto viene omesso. 

 

 

Ordine delle Parole, come in latino: soggetto, complemento di termine, 

complemento oggetto, verbo.   

Davanti al soggetto possono stare un avverbio o una congiunzione o una particella 

interrogativa.  

Determinante (aggettivo, genitivo) precede il determinato. 

 

Soggetto, complementi e verbo ultimo,  

ed  il dativo  all’oggetto è preposto.  

 

Se un aggettivo o un genitivo è dato 

Precede il nome a cui è legato.  
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Uso costante dei possessivi,  soprattutto il suffisso –I,  –SI della III persona. 

Il possessivo è in tal caso una forma di determinativo.  

 

Spreca il turco i possessivi,  

con aggettivi e determinativi: 

 

‘l determinante va al nominativo, 

prende il determinato il possessivo,  

 

e sta secondo. Così il genitivo, 

il cosiddetto denominativo. 

 

In turco questa regola ben suona 

Con –SI o -I della terza persona.   

 
“il cervo di montagna” si dice “la montagna il cervo suo”, TtAGh  

GeCISI. 

“un papero selvatico (= del deserto)”, il deserto il suo papero: IeBAN 

AURDeGI 

 

“Il paese di Inghilterra,” “l’Inghilterra il suo paese”, ANGeLTeREh 

MeMLKeTI 

“Il paese di Persia”, “La Persia, il suo paese”, OjeM MeMLeKeTI  

 

 

 

Per precisare un po’ ulteriormente   

Due nomi si seguono sovente 

 

Che talvolta l’un l’altro si determinano.  

In tal caso il primo nome mettesi 

 

Al genitivo, se è definito, 

Al nominativo, se indefinito; 

 

prende il secondo sempre la I 

del possessivo, e va bene così. 

 
Il figlio dell’uomo, dell’uomo suo figlio, AdeMeNg AUGhLI 

Un figlio di re: un re suo figlio, PADeShAH AUGhLI 

Il figlio del re: del re suo figlio, PADeShAHeNg AUGhLI 
 

Il predicato nominal però 

Dopo il soggetto sempre metterò  
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(questo succede se c’è il verbo essere, 

che in latino si direbbe “copula”) 

 
“Quest’uomo è buono” è tradotto come se fosse “quest’uomo buono 

è”, BU ADeM AIU DeR. 

 

Quantità e prezzo 

 

Se trovi CUQ, che molto vuol dire, 

la frase al singolar vedrai seguire.  

 
“Molti uomini vennero”, tradotto come se fosse “molto uomo venne”, 

CUQ ADeM GeLDI 

 

Se di cose si dice peso o numero 

La cosa  al nominativo  va ultima. 
 

Un pezzo di pane, BeR PARCEh AITMeK 

 

Se invece si vuol chieder “quanto fa?” 

Con QAC,  NEh QeDeR si tradurrà, 

 

Ove  QAC? di quanto? è traduzione 

 NEh QeDeR di “qual prezzo?” è la versione. 

 

La risposta del prezzo, dell’unità 

Di moneta il dativo vorrà.   

                                         
QAC? DURT  GhRUShEh: Quanto? Quattro piastre.  

 

Complemento di agente: 

 

Il passivo di rado viene usato: 

quasi sempre in attivo è trasformato. 

 

Così avvien che il complemento d’agente 

vien usato assai raramente. 

 

 

Domande e risposte. 

 

Domande: se non vi sono parole interrogative (pronomi o avverbi), le domande sono 

seguite dalla particella MI (come il KA giapponese). 

Nelle domande non si può fare senza  
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Di MI, prima o dopo la desinenza. 

 

Anche se “sì” e “no” in turco esistono 

i verbi di chi chiede meglio s’usano. 

 
Sì:  BeLI, AUeT; No: IUQ. Per “no” si usa anche  KhIR (pronunciato 

khair, che vuol dire “bene” o forse, in questo caso,  “ho capito”, ma è 

un modo educato di dire “no”). Ma se uno chiede “MOLeMI 

GURDeNg MI, avete visto il mio padrone?”, in turco, invece di sì, si 

preferisce dire GURDeM (ho visto); GURMeDeM, non ho visto 

(forma negativa). 

 

 

Or vediamo qualche formazione 

Che richiede speciale trattazione. 

 

 

FORME SINTATTICHE CON ESEMPI ANALIZZATI 

(si provi a decifrarli prima di leggere la spiegazione) 

 

I. Frequentissimo uso dei possessivi 

In turco il possessivo ben suona, 

Specie –SI o -I della terza persona, 

 

ma non soltanto. Molti sono gli usi 

tanto che spesso ci lascian confusi. 

 

I.1  AIShLeReM   CUQ   AULDeGheNDeN  GeLeHeMeDeM 

I miei affari         molto    dall’ essere stati       venire non potei 

Ho avuto così tanto da fare che non ho potuto venire. 

 

AIShLeReM: AISh =  “affari” (tema);  LeR = plurale; -eM = mio, di me 

CUQ: “molto numerosi” avverbio, invariabile ( per noi è piuttosto un aggettivo plurale) 

AULDeGheNDeN: dal suo essere stato. Questa forma è difficile da trovare  nella 

grammatica del Barker, da cui proviene l’esempio. Sembrerebbe l’ablativo del  participio 

passato del verbo essere, AULMeK: AULDeQ, che è stato (pag.65), da cui AULDeGh-

eNDeN  AULDeQ è però al singolare, come sovente avviene con nomi al plurale. Si noti 
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che Q diventa Gh in flessione (p.18). Il “suo essendo stato” sarebbe così AULDIGhI, ma la I 

si perde nei casi obliqui, e una N si aggiunge prima della desinenza dell’ablativo DeN. 

GeLeHeMeDeM: “non potei venire”, da GeLe (da GeLMeK, venire) tema – HeMe: infisso 

“non potere” – D: infisso del passato – eM prima persona 

 

I. 2   IUZI      AteNg       SseGheRISeNEh      GeLUR 

La sua faccia  del cavallo    verso il suo didietro      viene 

La sua faccia è rivolta verso il dietro del cavallo  (frase di una breve novella in cui un 

personaggio sale a cavallo dal lato sbagliato). 

 

IUZI: “sua faccia”, da IUZ, faccia; -I, sua 

AteNg: “del cavallo” AT, cavallo; -Ng, del (segno del genitivo) 

SseGheRISeNEh:  Sse- GheR(Eh): parte posteriore;  -S(I) possessivo (I omessa); -NEh: a, 

verso (dativo) 

GeLUR: “viene”, da GeL (radice del verbo, da GeLMeK, venire) – R, segno dell’aoristo. 

Non c’è desinenza alla III persona. 

Sua faccia del cavallo verso la sua parte posteriore viene. 

 

I.3 Altri esercizi 

II.1 YAZ GUNLeReNDEh:    

Estate nei suoi giorni 

Nella stagione estiva 

 

YAZ:  estate 

GUNLeReNDEh:  “nei suoi giorni”, da GUN (nome singolare)giorno –LeR: plurale,-  e (  

qui è caduta la I del possessivo), - N- inserita per eufonia (pag.41)  - DEh: in (postposizione 

di luogo).  

 

I.4   BAShMeNg        YARISI          KeL    DeR 

        Della mia testa   sua metà       calva     è.  

Metà della mia testa è calva.  

 

BAShMeNg: “della mia testa”, da BASh, testa (nome)   -M (possessivo) - eNg (della 

(genitivo del possessivo) 

YARISI: “la sua metà”, da YAR: metà – I segno dell’accusativo)- SI segno del possessivo : 

sua 

KeL: calvo  (il termine manca nel vocabolario allegato, ma è eguale in turco moderno, kel). 

DeR: “è”, III pers.sing.  pres aoristo indicativo di essere AIM (pag.61). 
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I.5   ShAShMeSh  UeBeLMeZ                  QeNGhISIDeR 

        Confuso    e non sa                      il loro quale  è 

       È confuso e non sa quale di loro sia. 

 

ShAShMeSh:   che è stato confuso”, da ShASh (tema del verbo ShaShMeQ, confondere) – 

MeSh desinenza del part. passato (pag. 59) “ 

UeBeLMeZ:  “e non sa”, da  Ue (in realtà  wa, congiunzione) e;  BeL- tema del verbo 

BeLMeK, sapere – M infisso negativo; -eZ terza pers sing (per il verbo negativo, pag.69) 

Aoristo presente:   non sa. 

QeNGhISIDeR: “il suo quale è”, da  QeNGhI quale – SI  il suo (possessivo III pers) DeR : 

III. Pers. Sing pres di AIM, è (pag. 61)  

 

I.6    OLM SAHheBI: 

un uomo dotto. 

 

OLM SAHheBI: imparare il suo padrone; padrone dell’imparare, dotto.  

(come sarebbe: padrone della casa – la casa il suo padrone) 

 

II. USO DI ALTRI AFFISSI  POSSESSIVI. 

 

Il Barker (dal quale prendo gli esempi) presenta nel suo Reading 

Book of the Turkish Language  (vedi pag.6) una forma lievemente 

differente del testo del primo capitolo del Vangelo di Giovanni. 

Il Reading Book sembra più regolare nelle sue forme, come si 

vedrà sotto. 

 

II.1  IeHhIIA  ANgA  SheHADeT      AIDeR UNeDA AIDUP         DIDIKEh  

Giovanni         a Lui   testimonianza   fece      e   gridando facendo     diceva 

 

BeNeM DIDUGheM   BU   DeR.  

Il mio aver detto       questo    è. 

Giovanni Gli portò testimonianza , e gridò, dicendo “Questo è Colui di cui ho parlato”. 

 

IeHhIIA:  Giovanni. Si incontrano in turco due grafie del nome Giovanni. Il Vangelo di 

Giovanni (Evangelista) è scritto  ANJIL IUHeNA  (o meglio Yuhana). Nel testo si incontra 
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Giovanni il Battista, col nome Yehya, scritto IeHhIIA, dove lo IA finale è un mostro 

calligrafico, con la A nel mezzo della I finale.  

ANgA: a Lui  dativo irregolare del pronome personale di terza persona singolare (p.34)  

SheHADeT: testimonianza        

AIDeR: fece,  III pers. singolare, presente aoristo dal verbo AITMeK. La D è parte del 

tema, mutazione di T. La R è l’infisso del presente aoristo (pag.52). 

-  UNeDA: e gridando.   La U iniziale è la congiunzione “e” (wa), che, come in altre lingue 

orientali, soprattutto semitiche (ciò che il turco non è), si attacca sovente alla parola 

seguente.  NeDA è espressione araba, nida, che si trova sul vocabolario (gridando, 

proclamando)   

Il testo recita “gridando diceva” noi diremmo “gridava dicendo”.         

-  AIDUP; ausiliare da AITMeK, fare. Gerundio presente II: AIDUP, facendo (Pag.73) che 

rafforza il gerundio NeDA  

UNeDA AIDUP, “e facendo nida,” “e gridando.” 

DIDIKEh:  diceva, disse, desinenza irregolare da DIMeK, dire (forse un errore o anomalia 

di scrittura: il Barker legge “dediki”, che avrebbe l’infisso D del passato e  la desinenza di 

tipo II corretta: -I, pag.53) 

- BeNeM: “mio”, genitivo di BeN, io;  o pronome possessivo, mio. 

- DIDUGheM: “il mio detto”. Da DIDUK, nel modello SeUDeK, pag.61. Secondo il Barker, 

la U è introdotta per eufonia invece di DIDK (per me DIDeK). Qui, poi, davanti a vocale, K 

va in Gh (in nota il Barker scrive DIDUKeM, scrittura abbreviata valida per DIDUGeM,  

che mi sembra più corretto). 

BeNeM DIDUGheM, il mio detto, si noti il doppio possessivo. 

BU: “questo”, pronome (ovvero aggettivo) dimostrativo.  

DeR: “è”, Terza persona singolare del presente aoristo indicativo di AIM, pag.61. 

 

 

II.2   BeN  RUHheNg       NeZUL   ATIDIGeNI   U    ANeNg    AUZeReNDEh 

            Io    dello Spirito    discesa  la  Sua facendo    e     di Lui       nel di sopra  

                                                                                                                

BeR  QeRAR              AULDIGheNI                          GURDeM  

un    riposo     il suo esser stato/essersi posato           vidi 

 

Io vidi lo Spirito discendere  e su di lui riposarsi  

      
 

BeN: io, pronome personale. Pag. 34   

RUHheNg: dello spirito,   genitivo singolare di  RUHh, spirito. 
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- NeZUL, discesa, (Nel Reading Book è NIZUL, forma più comune).     

- ATIDIGeNI, il suo facendo. Nel “Reading Book” dello stesso Barker, la parola è scritta 

AITDIGeNI , probabilmente più corretta. Analizzo questa seconda forma. Si tratta 

dell’accusativo in –N- I del possessivo terza persona in I (pag.42) di AITDeK/AIDeK (pag. 

72) , in cui però  AITDeKI diviene AITDIGI e poi  AITIDIGe (ma viene pronunciato etidigi). 

Questo accusativo, dato il tema in vocale,  dovrebbe essere in –II, ma qui è – NI 

NeZUL AITDIGeNI: il suo fare discesa 

U,  e, congiunzione “wa”,     

ANeNg , di lui, pron. Pers. III persona singolare, caso genitivo    

AUZeReNDEh, nel di sopra, da AUZeR-eN-Deh, quindi AUZeR (il di sopra)-EN-Deh, 

ove Deh sta per in.  

BeR , uno  

- QeRAR,   riposo, fermezza, il fermarsi.  

- AULDIGheNI, il suo esser stato da AULDeQ (in qualche modo) pag.67,  AULDIGhI, 

AULDIGheNI.  Da notare un possibile errore di stampa (mancanza di un punto) , perché 

la  nostra traslitterazione dal Barker dovrebbe essere AULDIONI , ma Ayn  (=O) è 

chiaramente un errore, assente dal “Reader” del medesimo Barker. 

QeRAR AULDIGheNI, il suo essersi (ri)posato 

GURDeM, vidi, passato (pag.56), da GURMeK, vedere.   Verbo principale della 

proposizione. 

 

 

I.c Uso come  dimostrativo del pronome relativo KI (pag.37 e segg.) 
BeNeM KI KeTAB, il mio proprio libro 

AUSTeNgDEh KI JeBEh, quel preciso mantello che è sopra di te ( sopra di 

te che [è]) 

GUNgeLDEh KI SIR, quel segreto del cuore (nel cuore che [è] il segreto) 

 

  

II. Uso di gerundi, participi nomi verbali (a preferenza dell’infinito) 

 

Un punto importante va chiarito,  

non s’usa in Turco il semplice infinito.  

 

Per esempio, in “desidero fare” 

Il nome verbale occorre usare,  

 

ma non basta: il nome è declinato  
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e al caso dativo collocato. 

 

Va infin detto che coordinate 

Proposizioni e subordinate 

 

Sono in turco sostituite spesso 

Da gerundi, e un solo verbo è messo 

 

In modo finito, in fin. Naturale 

Che si tratti del verbo principale. 

 

Esempio: Invece di “Io venni a casa tua, trovai la porta aperta, entrai e ti 

scrissi un messaggio, poiché non eri in casa”,  in Turco si preferirebbe dire: 

“Essendo venuto a casa tua, avendo trovato la porta aperta, essendo entrato, 

non essendo tu in casa, un messaggio ti scrissi”. 

 

Di conseguenza sono quasi assenti 

proposizioni per noi più frequenti:  

 

le relative sono trasformate 

in participi o in coordinate:  

 

Non dirai “ l’uomo che viveva 

nella città un asino possedeva”, 

 

ma “c’era un uomo nella città,  

e aveva un asino.” Voilà!  

 

 

 

ESEMPI COMMENTATI. 

 

II.1 ASTeReM  SeNI  DUGMeGEh, voglio picchiarti, voglio di te al picchiare  

ASTeReM da ASTeMeK, con –R-aoristo –eM desinenza I p.s. 

SeNI, accusativo del pron. pers, II persona singolare, p.34 

DUGMeGEh: da DUGMeK, battere, nome verbale al caso dativo (pag.61). Come si è detto 

altrove, con questo, il verbo appare simile all’inglese, in cui non si dice I want beat you, ma I 

want to beat you.  
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II.2 NITeM  ATMeK  SsATUN ALMeGhEh: intendo a comprare del pane. 

NIT: intenzione; NITeM: mia intenzione    

ATMeK, pane 

SsATUN ALMeGhEh, da SsaTUN ALMeQ,  comprare , dativo del nome verbale ALMeQ, 

(dativo con mutazione di Q in Gh.) 

 

II.3  JUAB UIRMeGEh BILURMISeNg: Puoi dare una risposta? Sapete (come) rispondere)? 

Una risposta (non) dare sai? 

JUAB, risposta 

UIR-MeGEh non dare, dativo  da UIR-MeK, dare , UIR-MeGEh, non dare (infisso negativo 

o forse interrogativo in cui MI->Me.) 

BILURMISeNg , sai?  (da BeLMeK, sapere) invece di BeLURMISeN, Sai tu? pag.73.   Il 

Barker trascrive bilurmisin, avendo scritto BILURMISeNg. R, infisso dell’aoristo; MI, 

infisso dell’interrogativo (si può mettere subito prima, oppure subito dopo la desinenza, 

oppure staccato) 

 

II.4 KhUShNUDeM SeNI GURMeKEh: son contento di vederti.  

KhUShNUDeM, da KhUShNUD, soddisfatto, contento. EM , (possessivo) desinenza del 

verbo essere (p.62). 

SeNI, accusativo del pron. pers, II persona singolare, p.34 

GURMeKEh: dativo del nome verbale GURMeK, infinito del verbo vedere.  

 

II.5 BeNeM ASTeDUKeM  QeDeR  GeLHeMeDeM: non ho potuto venire quanto volevo. 

BeNeM: di me, mio 

ASTeDUKeM, “il mio aver desiderato”da ASTeMeK, desiderare, il cui nome verbale 

(scritto con la finale  eK, eQ, letta da Barker uk) è AUSTeDUK, l’aver desiderato Ess, può 

essere declinato. Noi troviamo a p.60  SEUDeK, ma spesso la “e”  si trasforma in “U” 

lunga (vedi AULDeK, pag.67, che dal Barker è letto olduk,  con u breve, assente nella 

scrittura e da noi sostituita con un generico “e”).  

QeDeR: quantità    

GeLHeMeDeM, non potei venire, forma impotenziale (infisso HeMe)  del verbo GeLMeK, 

venire, passato remoto indicativo (infisso D)  (p.57) 

 

II.6  UA  NeLeReNg  ARDeNJEh  GeLDeKLeRINI  GURMeKLEh DIDI. 

E di loro dopo di lui il loro esser venuti  vedendo, disse… 

E, vedendo che loro gli venivano dietro, disse… 

UA, “e”, forma piena della congiunzione U(A), wa   

NeLeReNg, “di loro”;    è per noi ANLeReNg (nel testo manca la A iniziale. Refuso?) , 

genitivo del pron. pers. III persona plurale 
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ARDeNJEh, dietro di lui,   da ARD, la schiena, -N- possessivo (invece di I e SI), -JEh, 

secondo,  spesso espletivo, ma essenzialmente una particella. 

GeLDeKLeRINI, dal participio passato, dal participio passato GeLDeK, essendo venuto, 

GeLDeKLeRI, il loro essere  venuti, (pag.61), da cui GeLDeKLeRINI, accusativo del 

precedente, retto da GURMeKLEh (vedi sotto).  

GURMeKLEh: vedendo, da GURMeK, in questo caso nome verbale, anziché infinito, a cui 

si aggiunge LEh, in luogo di ILEh, posposizione che rafforza il gerundio (senza mutarne la 

traduzione italiana)  

DIDI: Disse, III pers. sing. passato remoto (p.56) di DIMeK, dire, parlare.  

 

 

 

III. Brano più lungo, che mostra come il senso della frase resti sospeso fino alla fine, poiché 

il verbo principale, soprattutto nelle sue connotazioni  negative e interrogative, sta ultimo. 

 

FeLePUSeNg AUZeReMIZEh GeLeJeGIN   SsURUP  SeFeR         U  JeNg         TeDARKeN  

Di Filippo         non sulla           sua venuta  chiedendo   percorso  e  (di) guerra  preparativi   

 

GURUP,       LUAZeMIN          HhADdeR  AITMeZeSeNgeZ – DIDI.  

Vedendo, per essa necessità    preparativi      non fate             – disse 

 

FeLePUSeNg, di Filippo, genitivo 

GeLeJeGIN,  (il suo) venire, da GeLMeK 

SsURUP, chiedendo, da SsURMeQ, gerundio, pag.59 

SeFeR, viaggio 

JeNG, guerra 

TeDARKeN , ( i suoi) preparativi, da TeDARK . Qui, come in GeLeJeG-IN e LUAZeM-

IN, la I dell’accusativo è omessa dopo la I del possessivo, N è una variante del suffisso 

accusativo. 

GURUP, vedendo, da GURMeK,  gerundio. 

LUAZeMIN, (le sue) necessità, da LUAZeM 

HhaDdeR, pronto 

AITMeZSeNgeZ, voi non fate,  forma negativa, pres. ind. II pers. pl. da AITMeMeK 

(pag.69). 

DIDI, disse, passato remoto di DIMeK. 

 

Non chiedendo della venuta di Filippo, e (non) provvedendo alle esigenze della guerra, non 

preparate quello che è necessario ad essa, disse (Demostene).  

 

 

IV. Varie.  

 

IV.I    Uso di verbi composti: ausiliare più parola straniera (Araba), pag.72 
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Assai frequente:  

QeBUL AITMeK, fare ricevimento ->   ricevere 

ADRAK AITMeDI,  comprensione non fece  -> non capì 

TeQSIM AILMeK, divisione fare -> dividere 

 

 

Già dei verbi composti si è parlato,  

che hanno un nome a un ausiliare accoppiato 

 

AITMeK, AILMeK significano “far” 

E sono utili verbi ausiliar: 

 

Insieme  a nomi per lo più stranieri 

Questi due  formano verbi veri. 

 

Ma il passivo come si può fare? 

AULeNMeQ è il nuovo ausiliare. 

 

N[enne] ci dice che questo è il passivo 

di AULMeQ (che per noi è intransitivo). 

 

Passivo. Come passivo di AITMeK si usa AULeNMeQ, “passivo” di 

essere, AULMeQ (p.62), che qui si volge come “subire”, o 

semplicemente come  passivo di AITMeK o del verbo composto 

risultante:  esser fatta divisione, esser diviso, subire divisione.  

TeQSIM  AULeNMeQ, esser distribuito/diviso  

 

Due siffatti verbi coordinati 

Da un unico ausiliar son completati. 

 

AKheZ U DdeBTt AITMeK, prendere e tenere,   presa e 

conservazione fare. 

ZdeKR  U TeHhRIR AULeNMeQ, essere menzionato e descritto.  

 

IV.2: Nome plurale e verbo singolare 

 

Nome plurale, verbo singolare 

Questo dai turchi lo si vede fare 
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Ma al loro orecchio men che bene pare 

Se non è il verbo in terza singolare. 

 

 OSKeRLeRIMIZ BUNDEh DeR:  i nostri soldati sono (lett. è) qui. 

 ATLeRIMIZ OUNeDeR, i nostri cavalli sono stanchi 

 (si ricordi che –MeZ vuol dire di noi). 

 

 

IV.3 L’aggettivo precede il sostantivo. 

 

Già dicemmo riguardo all’aggettivo 

Che suol precedere il sostantivo. 

 

BeR AUJeZ AT, un cavallo poco costoso 

BeR AUZUN TeFeNK, un lungo cannone 

 

Ma talvolta quando è predicato 

Direttamente al verbo è attaccato.   (Il verbo, beninteso, resta ultimo). 

 

BU AT PeK KeSKIN DeR: questo cavallo è molto forte.  

BU TeFeNK  AUZUN DeR. Questo fucile è lungo. 

 

 

IV.4  Genitivo (generico, non solo possessivo) mediante costruzione Persiana o Araba 

“izafet/ezafe”, una “i” araba (detta kesrah o hamzah) sottoscritta. Talvolta è omessa.  

 

Due Nomi o persiani o arabi 

Che vicini l’un l’altro si trovano 

 

Spesso sono in una relazione 

Che noi chiamiam di specificazione. 

 

In fine al primo, e sotto, sta un trattino 

Ch’è letto “i” e lega il nome al vicino. 

 
Trovando due nomi vicini, non altrimenti marcati da pre/posposizioni, 

possiamo assumere che “di” sia sottinteso tra il primo e il secondo. 

 

Talvolta non è scritto: l’assumiamo 

E come “di” noi lo traduciamo. 
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ARADEh-I-PADeShEH  (niente hamza) la volontà del re 

 

HeeKUMeT –I- SeNIEh, l’ordine della Sublime Porta 

 

SeTtUT –I-SeLTAN, la volontà del Sultano, imperiale. 
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Ritorno al racconto di Pag.5 (“Secondo  racconto” dello Hopkins, pag.17) 

“Il Vizir e il Profeta.”  

 

 
Note e vocaboli utili (si noti il sovente uso di K per G): 

MeSseR , Egitto;  UAR AIDI, p. 69;   ANeNg, p.34;  KARDAN, capace;  PIGhMeBeR, prophet;  

QAINEh, side; DeNANeNg, del mondo; AHhUALNEh, affari; NeTzeR AILeDI : considerò; 

PAIDAR AULeZ non duraturo; PeS, allora; AL CeKUB, rinunciando, allontanando la mano; 

KUShEh, luogo ritirato; AKhTILeR AIDUB, scegliendo; TtALOTEh, adorazione; MeShGhUL 

AULeDI, si dedicò; NeCEh, un poco;  KeLMeDI (in realtà GeLMeDI), non venne; TOJeB AILeDI: 

stupito; DeJeL KeLDI (in realtà GeLDI), era ancora venuto; AIKeN, essendo, mentre ero; SAOT, 

ora; KIMeZeDeNg, non siete andato;  TzeLHeRDEh, in apparenza; BATteNDEh, in realtà; 

TeKeRAR, di nuovo; UeZAReT, l’ufficio di vizir; TtALB AIDUN, cercando. 

 

Traduzione del testo  
 

C’era in Egitto un re che aveva un capace vizir, e il Profeta era sempre al suo fianco. 

Un giorno il vizir pensò alle vicende del mondo, e vide che era impossibile che qualcuno si fidasse.   

Così rinunciò al suo incarico e si ritirò in un posto tranquillo e si dedicò alla devozione. Passò un 

po’ di tempo e il Profeta non lo visitò. Questo stupì il visir. Un giorno vide di nuovo il Profeta. Il 

vizir disse “Quando ero vizir tu non lasciavi mai il mio fianco; adesso che io mi dedico al servizio 

di Dio, perché non sei venuto? Il Profeta  rispose: “Tu in apparenza svolgevi il compito di vizir, io 

lo facevo in realtà; ora, che ti sei ritirato da quel luogo, io non sono venuto da te”. Quando il vizir 

udì quelle parole dal Profeta, andò e chiese di nuovo l’ufficio di Vizir, e lo ricevette, e di nuovo il 

Profeta veniva sempre da lui. 
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Altri due brani proposti come esercizi di translitterazione.  

 

Primo racconto dallo Hopkins (pag.7) “I bambini e le cipolle”. 

 

 
 

Terzo racconto dallo Hopkins (pag. 41): “Il vecchio, l’asino e lo Scià”. 
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I.  

VOCABOLARIETTO  TURCO OTTOMANO 

 

Questo Minilessico è tratto dal testo  “Reading Book” di Burckhardt Barker, utile per poter 

confrontare la traslitterazione con i testi in caratteri Ottomani.  

 

Le lettere A, P, T annesse alla traduzione indicano che la parola è Araba, Persiana o Turca. Nel 

Turco Ottomano, le parole Arabe e Persiane erano usate liberalmente.  L’evoluzione della lingua ha 

portato alla loro progressiva scomparsa nel turco moderno.  

 

Nella ricerca delle parole,  si noti che il vocabolario è in ordine alfabetico delle consonanti, per noi 

maiuscole (sole o accompagnate da lettere minuscole). Non si tiene conto delle vocali brevi non 

scritte, ma pronunciate. Il nostro metodo di traslitterazione facilita le cose: basta dimenticare le  

“e”, e cercare le consonanti nell’ordine che hanno nell’alfabeto arabo (pag.11).   Per esempio, non 

troveremmo il verbo “olmak”, ma troviamo subito il verbo AULM(e)Q. 
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